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AVVERTIMENTO AL LETTORE. 



Avevo da priacipio disteso il presente scritto per 
inserirlo nella nuova edizione del mio libro intito- 
lato; Considerazioni sull'uomo lndividuale e sociale; 
ma foìy veduto difesso oltrepassava i limiti d'un 
capitolo destinato a modesta operetta, lio stimato 
più convenevole pubblicarlo separatamente. 

In un secolo come questo, in cui ciascuno in ge- 
nerale non si occupa se non di politica e di inte- 
ressi materiali; in un secolo nel quale i romanzi e 
i giornali assorbono tutto il tempo che potrebbe 
consacrarsi alla lettura; egli è ben dif&cile che un'o- 
pera seria e lunga sia letta. L*idea di sfogliare un 
grosso volume basta di per sè a stancare chicches- 
sia; e solo ricercansi con avidità i libercoli e i 
giornali, che sono gli strumenti comunemente ado- 
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perati a propagare massime le più perverse e prin- 
cipi antisociali. Ciò essendo, percliè non potranno 
adoperarsi gli stessi mezzi a provvedere la società di 
un antidoto contro le niassime sovversive che non 
possono a meno di condurla a una spaventevole 
catastrofe ? 

Non è già ch'io ahbia la pretensione di ofirire 
al pubblico un trattato : intendo solo porre sotto gli 
occhi di chi avrà la pazienza di leggerle, alcune 
riflessioni suggeritemi dalla lettura dell'istoria e 
dall' is])czlune della società in mezzo alla <£uale sono 
vissuto. Queste riflessioni, se mal non mi appongo, 
varranno a giustificare il titolo che porta in fronte il 
presente opuscolo: 0 Dio o il Revolver; conciossia- 
cbè dimostreranno, io spero, che non saprebbe esservi 
per la società via di mezzo fra (queste due: o tornare 
a Dio, alla vera Religione, a* suoi divini precetti ; o 
rassegnarsi a ricadere ed a vivere sotto la tirannia 
della forza materiale e brutale. 



0 DIO 0 IL REVOLVER. 



CAPII OLO I. 
Un'ooohiatA Alla Società. 

Su qualunque punto del globo volgausi gli sguardi, vi si scorge 
dappertutto un certo malessere morale; uno spirito d'Insubordi- 
nazione e d'indipendenza cbe trae i popoli ad ammutinarsi. Sembra 

che grandi avvenimenti stiano per compiersi, e che la specie 
umana subisca, per cosi dire, un laborioso processo di trasforma- 
zione sodale, «c L'uomo si agita e Dio lo conduce. » Potremmo 
aggiungere col poeta (1) : 

I devastati imperi, i rovesciati troni, 
n suol pien di cadaveri, le sperse nasioni, 
E tutti i maggior mali che l'aniverBO aduna, 
E noi sbagliam dicendoli schend della fortuna, 
Son opra di Gului, che in sue segrete vie 
Fa serve a* suoi gran fini le nostre lirenesie. 

Non importa esser dotati di spirito profetico per antivedere 
la ruina d'una societìi di cui vanno tuttodì scalzandosi le fouda- 
iiienta. Quando 1 troni non hanno più altra base che i capricci 
po^lari; quaiidO è vilipesa ogni autorità; quando 1* interesse 
sottentra a ogni Idea di dovere e di giustizia; quando le verità 

(1) Rtoino, La B$Uttoit, 
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eterne si considerano come spauracchi per i bambini e per gU 
ignoranti ; dee la società inevitabilmente troTarsi esposta al con» 

delle passioni, e provare violente scosse che la tragg-auo a ruiua. 
La Comune di Parigi ha dato al mondo, non ha guari, un eaggio 
spaventevole degli eccessi e dei furori cui si abbandona una ciur- 
maglia atea. Non sensa ragione diooTa La Harpe, non potere 
Iddio esercitare sugU uomini vendetta piti terribile del lasciarli 
in baila di se stessi. 

GII empi del secolo presente in questo si differenziano dagli 
empi dei secoli jìassatl : nel non umniettere alcuna specie di ro- 
iigiooe. Oosl i buoni trovansi ridotti a lottare non più contro 
alcuni errori, ma coutro la negaslone di ogni verità. Un sordo e 
continuo lavorio si sta facendo oggidì per ispegner nelle masse 
ogni credensa .nella Divinità e nella vita Altura ; si cerca di 
spezzare ad uno ad uno tutti i vincoli die uniscono l'uomo con 
Dio, la terra col Cielo. Amrae^ssa per un momento i'i])oto.si che 
questa separazioue potesse completamente effettuarsi, qual caos 
spaventevole non verrebbe ad invadere la facda della terra? 
Sciolto da ogni freno morale, il mondo diverrebbe preda delle 
passioni sbrigliate e scblavo della forza brutale. 

A giudicarne dalia direzione che prendono al di d'oggi le idee, 
esse debbono riuscire a dividere la societii europea in due rampi : 
credenti ed increduli. I dissidenti che conserveranno la lede, rien- 
treranno iu seno della Chiesa cattolica; gli altri, andranno a 
ingrossare le file dei materialisti. 

Ciombattendo gli odierni errori, non si difènde soltanto la re- 
ligione, ma altresì gì* interessi più vitali della società. Infatti, per 
poco che uno rabbia frequentata, è impossibile non sia rimasto 
persuaso ch'essa non può sussistere senza principi morali, e che 
la morale senza Dio si riduce a un'invenzione ridicola. I più grandi 
geni di tutti i secoli, oominoiando da Mosò e venendo fino a 
Humboldt, han fatto proftosslone di loro credensa nella Divinità e 
nella vita futura. Bd ecco òhe ora un pugno d*atel al presenta al 
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•cospetto di queste celebrith, e loro dice, se non eolle parole, «1* 

meno coi fatti: Voi siete una massa d* ignoranti, perchè credete 
c un essere che non esiste se non nella vostra immaginazione; 
j^érehi adorate vUto, 

. B*t»iaogna, in verità, avere una grande opinione di sé per 
ripatarti soperiorl ai Fiatoni, agli Origeni, agli Agosttnl, ai I4ewton, 
ai Leibnlts, ai Pascal, ai Bossnet, in una parola a tetti i grandi 

geni che furono la gloria de'loro secoli. Eppure, chi '1 crederebbe? 
trovansi nell'odierna società, •€ specialmente fra gli scìoli, esseri 
che si fanno un vanto del non credere ciò che quei grandi uo- 
mini credettero, e 1 quali arrossirebbero del foro in pubblico un 
atto esteriore di religione. Kon può negarsi eh* e' bisogna essere 
ben piccini jyer vergognarsi di ciò che è grande! 

Ferve continua lotta tra i credenti e gì' increduli: questi ultimi 
si riuniscono in club che si propagano dappertutto, n i loro ade- 
pti ubbidiscono ciecamente alla parola d' ordine che ne ricevono. 
Un occhio osservatore vede ovunque la stessa mano che dirige le 
sommosse. In tutti gli Stati sono gli stessi messi che si adoperano 
per eceftavs alla ribellione ; giornali, libero(Ai, calumiie , notisie 
false. Pochi sono che conoscono lo scopo di queste mene; le masse 
si lasciano condurre, salvo a rivoltarsi quando non ne potranno più. 

I popoli stanchi d'ubbidire, perchè loro si sarà detto essere Toh- 
bediensa una schiavitù, si credono oppressi se non comandano ; e 
questo spirito d'indipendenza più o meno svolto, più o meno favo- 
rito dagli avvenimenti, scoppierà in rivoluzioni o scalzerà sorda^ 
mente dalle sue basi la societìi. Chi potrà ovviare a tanta sven- 
tura? Ai governi il pensarci, ha detto ottimamente Lamennais ; 
l'avvenire sì delle nazioni, sì di loro atessi, dipende, almeno in 
parte, da loro. Ci riflettano dunque, e ci riflettano seriamente; 
avvegnaché sta questione di tita o di morte. Che altro hanno 
essi Datto iliio ad ora, se non che oospirare contro se medesimi? 
La salvezza certo non trovasi ov'essi l'hanno cercata. Si persua- 
dano una volta, non esistere oggidì nella società che due forze; 



Digitized by Google 



la fona di ooDBervaaloiie, ohe ha per principio ii oristianasino e per 
oeutro la Chiesa; la forza di distruslone, che penetra tatto per 
tutto dissolvere; dottrine, istituzioni, lo stesso poterò. A che sia 
per condurre questo stato di cose, non è chi uou possa ra- 
gioneToimente prevedere. Se i gOTemi non si stringono alla Chiesa, 
non rimarrà in piedi un solo detroni d'Europa : allorquando verrà 
il sùjfio Mie tempeste, di cui parla lo Spirito di Dio, essi saranno 
travolti non altrimenti che la paglia eecea e la polvere. La 
rivoluzione annunzia apertamente la loro caduta, uè in questo 
essa punto s'ing-anna; i suoi pronostici sono anzi tfiustissimi. Ma 
quello in cui essa s'inganna, e stupidamente s'inganna, ai è ii 
pensare di potere stabilire altri governi in luogo dei rovesciati 
da lei, «, con dottrine tutte distruggitrici, creare qualche ooea 
' di stabile, un ordine sociale novello. Unica suai creazione sarà 
rannrchia, e frutto delle sue opere saranno soltanto lag^rime e 
sangue. » 

L'errore madornale del liberalismo consiste nel far riguardare 
l'autorità come antagonista della libertà. Che se fosse possibile 
fSsre intendere al popolo, esser l'una di esse condizione essenziale 
dell'altra, si preserverebbe la società da tante agitazioni e som- 
mosse che la trag-gono sempre u ruina. — Senza libertà, l'auto- 
rità non è che dispotismo. Dalia libortìi viene all'autorità e vita 
e luce : e la libertà senz' autorità non ò che anaxcbia. — Li- 
bertà è forza sublime si, ma essenziattnente fragile^ la quale 
soccombe, se non ò chi la protegga, agli urti de>BU0i innumere^ 
voli nemici. Autorità e libertà, lungi dal contrariarsi, sono ami 
membra d'un medesimo corpo; una delle due che muoia, uccide 
morendo l'altra. Di qui è ch'esse debbono prestarsi scambievole 
soccorso. — Ciascuna delle nostre proprie passioni, ciascuno de'no- 
atri propri errori; clasouna deUe pasaionl, daaeuno degli errori 
di tutti coloro cbe ei stanno intomo; sono aHrettantt soogli sa 
col va a spezzarsi la libertà nostra e Palttni, se l'autorità noA 
la salva dal naufìragio. A me verrebbe la voglia d'impedronliini 
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de* beni del mio vicino; ma o*è la legge che mi vieta 11 toccarli^ 
LHiomo forte e potente vorrebbe assoggrettare a tutti 1 euoi ca« 

pricci il debolo; ma l'autorità ne lo impedisce venendo in aiuto a 
quest'ultimo. — Per imperfetta che sia, la sovranità protegge pur 
sempre immeusamente gli uomiui e i popoli contro il loro proprio 
fùiore. Non si gode egli, infatti, più di libertà sotto il dispotismo 
turco, ohe in messo agli antropofàgi dell* Oceania? L'autorità è 
alla liberai ciò ohe la' g^arentlgria è aU*obbligasÌone. 

In tutte le rivoluzioni sociali i conservatori sono in magg"ior 
numero dei loro avversari; però sono più deboli di loro per difetto 
d*umtà d'azione, e non di rado per indolenza. Ve ne ha di quelli 
che rimangono estranei a tutto quanto concerne il pubblico^ e non 
pensano che a mettere, quanto è possibile, gl'interessi delle loro 
ftmiglie al coperto da ogni sinistro accidente, rimettendosi poi) 
per ciò che concerne la società, ai disegni della Provvidenza. Ma 
allora, perchè non agiscono egualmente io tutto il resto? Cre- 
dono forse che Dio non possa tutelare i loro interessi al pari di 
quelli della società? Volendo esser logici, essi non dovrebbero 
nò far coltivare 1 loro campi, nò istruire 1 loro figli, nò prender 
medicamenti quando sono malati, ma rimettersi semplicemente 
alla Provvidenza. Costoro la sbagliano in digrosso, perchè Iddio 
vuole che noi cooperiamo al bene in ogni cosa, secondo il nostro 
stato sociale e secondo le nostre facoltà inteliettualL 

Altri, all'opposto, ve ne sono, i quali s'impennano eontro ogni 
aorta d'innovazioni politiche. (Costoro vorrebbero che la torma di 
governo cui sono awesii durasse quanto la società; e per conse- 
guir questo fine, adoperano tutti i mezzi in loro potere per impe- 
dire una riforma qualunque. Quando poi veggonsi travolti dal corso 
d^ii avvenimenti, tornano allo stato d'inazione, e impegnano 
vivamente i loro partigiani a hon immischiarsi affatto di politica, 
con lo scopo di lasciare che tutto vada in rovina e impoesesaarsl 
poi delle redini del governo per rlstaurare Vantico ordine di cose. 
Frattanto, si vanno spargendo nella società le massime più sov- 
Gal. — 0 Dio 0 il Revolver, 2 
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venive, le quali insionandoBi nella gioventù hanno per nlttma 
e ineTitabile oonsegrnensa 11 trovarsi fra i piedi una generazione 

corrotta, insofferente d'og-ni freno, pronta sempre alle ribellioni. 
Cou siffatti elementi, come potrk mai (mi sia lecita la domanda) 
ristabilirsi Tantico ordine di cose pel quale si è tutto sacrificato? 

Non t'ò nulla di più fatale alla società del sistema d* asten^ 
alone; perocché fa andar tutto in rovina, e non salva niente. Aveva 
gran ragione Ifoosig. Ihipanloup^ quando diceva: In tutte Uri» 
toiuzioni so:ialiy Vattensione dei buoni è la calamità delle cala" 
mità (1). I partig-iani di questo sistema fanno come quelli che, 
vedendo un torrente ingrossare, formano dogali argini per arre- 
starne le acque, invece di cercare saviamente a dirigerne il corso. 
Che ne avviene? Le acque ingrossano sempre più, fino a portar 
via con violenaa tutto ciò che si oppone al lofo passaggio; ed è 
allora che devastano tutte le campagrne. Non sarebbe egli stato 
meg-lio. noH'innalzare quegli argini, dirig-ore il corso del torrente 
per modo da impedirne lo straripamento? Costoro dovrebbero 
persuadersi che il bene dei popoli dipende non dall'esistenza 
d'una dinastia o dalla fOrma d*un governo, si dalla saviessa di 
chi U dirige e daUa moraUtà deUe moltitudini (2). 

V'hanno finalmente conservatori dotati di un accorgimento e di 
una prudenza maravigliosa. Questi non s'illudono punto sulla mo- 
bilità e caducità delle cose umane ; veggono che le dinastie, le 
monarchie, le repubbliche sono indistintamente trascinate dal * 
corso impetuoso dei secoli; e che il volervlsi opporre sarebbe 
lo stesso éhe pretendere scioccamente di conservare negli ultimi 
periodi della vita la forza e l'energia d*un giovinotto di venti- 
cinqup anni. L)'altronde, essi ritlettono e con ruf^ione, nulla vi è 
di stabile se non Dio, e l'eterne sue leggi che dirigono il mondo 

(1) VathHinu ti 1$ piHl aoetaU 

(i) Gli editori non ini 'ndono menomamente pregiudicare la fjuestlone che vig« 
tuttavia su questo ropporto ne' due campi de' conservatori ; lasciando a ciascuno la 
Itbertk d^lla propria opinions. 
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flsioo e morale. Laonde, appena questi eonmnratorì a* accorgono 

che la società è ag-ìtata da un malessere derivante dagli abusi 
e dai vizi che a poco a poco s'insinuano in un g-overno qualunque, 
si risolvono francamente ad adottare certe riforme per rimediare 
in tempo ad un male che condurrebhe inevitabilmente a comee- 
guenze Ameate. Or, ae tatti coloro che bramano conservare quei 
principi di probità e di moralità che aon fondamento al bene del 
popoli, s'unissero ad' essi; il passag-gio da un governo alPaltro si 
farebbe insensibilmente, e si eviterebbero quelle scosse sanguinose 
che traggono le moltitudini alla miseria e alla depravazione. Egli 
è indubitato che per riparare a mali siffatti occorrerebbero poi 
gli sfoni di parecchie generazioni: perchè dunque non opporviai 
in tempo? Il successo» oltreehè migliore, sarebbe più facile. 

In tutte le catastrofi sociali, mi sia permesso ripeterlo, D 
trionfo dei malvagi non dipende tanto dalle loro forze, quanto 
dalla inerzia e dalla diversità d' opinione dei buoni. Se tutte le 
province avessero seguitato r esempio delia Vandea, la Francia 
aon avrebbe subito tutti gli orrori onde Ai desolata, ed avrebbe ugual- 
mente ottenute le riforme di cui abbisognava. Ma la società aveva 
grandi colpe da espiare ; ed ecco come si spiega 1* accecamento 
dei buoni. 

Per difendere le massime civilizzatrici del Vangelo, i nostri 
maggiori sostennero contro la tirannide dei grandi e l'egoismo 
dei ricchi una lotta di parecchi secoli, fino ad affrontare la morte 
sui palchi d'inCsmla, nelle arene, nelle miniere 1 B noi, figli de- 
generi di questi eroi) ci lasceremo rapire, per una vigliacca e 
vergog-aosH indolenza, il prezioso retaggio che ne lasciarono a prezzo 
del saug-ue loro ! Pensiamo che ad essi noi andiamo debitori di 
quella civilizzazione e di quella libertà di cui meniamo si gran 
vanto, e che non sono, in ultima analisi, se non le massime del 
Vangelo messe in pratica. 

Basta gettare uno sguardo su tutta quanta la superficie dèi 
£rlobo per esser persuasi (a meno che non si vogliano chiudere 
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gli occhi ali'evÌdeDza)| non esservi Uberto e civiliassazione se non 
nei popoli rischiarati daUa laoe del Vangelo. Questo è il libro 

che ha civilizzato il mondo col rivelare Tuomo ali* nomo, e col 
porre un freno alle passioni che sempre tendono ad appajjarsi a 
detrimento altrui. Non altrimenti, che conformandosi alle dottrine 
di questo libro divino, potranno la libertà e la civiUzsazione man- 
tenersi in nno stato qualunque; e appunto in questo intendimento 
debbono i buoni unirsi insieme e costituirsi. È tempo ormai di 
aprire g-Ii occhi sui mali minaccianti la societh per la propag-a- 
zioue, che sta facendosi nello moltitudini, dello spirito d'incredu- 
lità e d'egoismo; conciossiachè questo spirito, se non sia rintuzzato, 
finirà per soggettarle di nuovo al regime della forse brutale» 
sotto cui vivevano innanzi che i discepoli di Colui che vuoisi 
oggidì fàr passare per un mito, avessero portata in mezzo alle 
nazioni la buona novella. 

In parecchi stati d' Europa sonosi formate certe associazioni 
che mirano esclusivamente a difendere e propagare i priocipt 
religiosi, lasciando da banda la politica con le sue astuzie e i suoi 
intrighi. Non v* è parola che basti a lodare e ad inanimare co- 
testi difensori generosi della luce e della verità. Voglia Iddio 
!)cnetliro ai loro sforzi e ispirar loro il coraggio di pers^everare 
in siffatto lavoro di rigenerazione sociale, a malgrado del disprezzo 
che si getterà sulle loro opere buone e delle false interpretazioni 
che non si mancherà di dare agi* intendimenti loro, scevri da ogni 
personale interesse! Saranno gridati reazionari, clericali; a takini 
toccheranno ancora gli onori del carcere: ma questi pretesi sfiregi 
non serviranno che a far risaltare viepiù 1 loro meriti agli occhi 
delle persone illuminate e della posteritìi ; e il fischio d'un solo 
sarà soilocato dagli applausi di mille. Anche il diTfno Maestro 
e i suoi discepoli Airone in vita calunniati, perseguitati, gettati 
in prigione e condannati ai più atroci supplizi; ed oggi s'Inalzano 
ad onor loro altari in ogni parte del mondo. Fra i grandi bene- 
fattori dell'umanità non ve n'è uno che non abbia sul suo cam- 
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mino rincontrato il disprezzo, o per lo meno la persecuzione ; ma 
«1 di là della tomba gli aspetta tutti la gloria. 

Si pars^uitin pur, cadaiM oppressi ; 

Ma ne|^ anni avTenire un di sari 
Che glorioso un monumeato ad essi 

S'erga, ad onore dell* umanità. 



CAPITOLO II. 

Materialismo. 

HaTYl chi crede, tutto esser materia, e Tuomo non essere se 
mo una maccbina perfezionata che si muove spontaueamente fino 
•a tanto che sia logora, o che una delle molle si rompa : allora 
cessa ogni moTimento, In quella gruisa appunto ohe un orfuolo, 

appena rotta la molla, si ferma. Bi30{?aa conveniro che sill'atta 
dottrina è, se non razionale, per lo meno assai comoda ; perocché 
spessa di subito tutti i freni delle passioni. Lamennais ci definì 
« capello il materialismo, allorché scrisse: € Noi Tiviamo in un 
« secolo in cui TorgogUo tnm bidono il non creder nulla, perchè 
« la passioni trovano comodo di nulla praticare. » 

Per credere al materialismo, fa d'uopo ammettere per vero ciò 
che è impossibile e che ripugna alla ragione ; cioè che la mate- 
ria sia eterna, o che essa si sia fatta da se medesima* Lo provo. 

Se vogliaui contare tutti gli uomini olw scmp esistiti, s& 
iuorti. ohe vivi, gli è certo tihe il aumm leso Tiene ad aiMsreseersi 
4li quelli che nascono oggi e di quelli ohe nasceranno domani. 
Se in quest'anno sono di più. Tanno passato furono di meno; 
talché a forza di retrocedere arriverò senz'altro ad un tempo in 
cui non v'era, che un uomo solp. Facendo lo stesso ragionamento 
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per gli animali e per le piante, arriverò ad un tempo in cui non 
T'era sulla terra che un solo animule e una sola piauta per cia*^ 
«cuna specie. Ora io prego i materialisti a dirmi se quest'animale 
e questa pianta siano sempre esistiti, o se qnalehedano gli 
abbia tetti. 

La prima ipotesi è contraria alla ragione e alVessensa stessa 

delle cose. Eterni un uomo, una lepre, un passero, una viola 
mammola ! ! Come mai avrebbero fatto, quest'uomo, questa lepre, 
questo passero, a nutrirsi durante un'eternitli, quando non v'era 
che un animale e una pianta di ciascuna specie, che non piodu- 
cerano milla? Nella seconda ipotesi, chi è che gli ha creati? Da 
sò non han potuto formarsi ; imperocché per agire è necessaria 
esistere. Chi dunque gli ha fatti? 

L' impossibilita dell'esistenza perpetua dell'uomo, degli animali 
e delle piante può provarsi altresì colio stesso ragionamento ap- 
plicato alla rotasione del nostro globo. Oggi la terra ha tetto un 
giro di più sui suo asse ; ieri dunque ce n'era uno di meno^ ieri 
Feltro due; cosicché, andando indietro di questo passo, io arrivo 
necessariamente ad un tempo in cui essa era immobile. Allora*, 
l'emisfero esposto ai raggi solari doveva esser calcinato, e l'altro 
coperto di ghiaccio; lo che avrebbe resa impossibile ogni vita 
si animale che vegetabile.. 

Per escludere dalla termaiione del mondo l'interrento deUa 
DiTinité, si é supposta una quantità infinita di atomi disami- 
nati nello spazio, animati da un movimento essenziale, agitantisf 
nel vuoto, e formanti in esso, per effetto di puro caso, tutte le 
combinazioni che si vedono nell'universo. Preziosa scoperta, invero, 
ella é questa 1 Se avessi a dare un consiglio a cotesti filosofi, 
sarebbe quello di andare a tete un'escursione nel deserti di 
Sahara: peroeché, adottando U loro sistema, chi sa che gli aftomi 
non abbiano formati colà dei marenghi, delle lire sterline, di bei 
palazzi addobbati con lusso, delle carrozze, dei cavalli, delle 
biblioteche, in una parola tutto quanto si trova nelle capitali 
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d'Buropa, e anche qualche cosa di meglio? Se gli atomi haano 
avuto r abilità di formare questo mondo che noi ammiriamo, io 
non yedo il perohò non dovesaero avere pur quella di creare 
gli oggetti da me rammentnAi. Or eome mal, domando» può 
fusi riooreo a simili asBordità per sottrarsi ai lumi della scienia 
rischiarata dalla fedef L'uomo ebe non prende a guida che la 
propria ragione, è somigliaute al cieco che si avventura senza, 
compagno iu regioni sconosciute. 

Ma» si dirà, riesce forse a voi pid facile ii comprendere Iddio, 
ebe non te nostre ipotesi Y No, io rispondo^ perchè se potessi 
comprenderlo, Si non sarebbe inUnito: ma tra Dio « le Tostre 
ipotesi oorre un gran dWario : quèUo è al di sopra della mia ra- 
gie ue, queste le sono contrarie, che vai quanto dire assurde; e 
se Dio fosse assurdo, io non ci crederei più di quello che non 
creda alle vostre ipotesi. La maggior parte delle scienze, senz'es- 
sere assurde, sono al di sopra delle inteUigense volgarL Che cosa 
direste d'un prolbssore di fisica e dlastronomia, le cui cognisioni 
non snpsrassero, prese insieme, la capacità d'un fanciullo? ^ 
Direste che è un ignorante. — Or, come pretendere che tra la 
intelligenza di un Essere influito e il primo genio del mondo 
non passi una distanza maggiore di quella che passa tra un abile 
professore e un fanciullo? 

Per ireste che sia, la sdenta d'un nome è pur sempre circo* 
scritta, giusta il detto di Locke: < Le cose più comuni che si 
« rincontrano sul nostro cammino, hanno certi lati oscuri, impe- 
netrabili anche alla vista più acuta. » Tutto quello che noi ve- 
diamo, dice il Weiss (1), non ò altro che un continuo miracolo, cui 
la sola ibna deirabitudine pub togliere quel che racchiude in sà 
di portentoso e di stupendo. Il corso de^ astri, dei fiumi, la. 
droolaitone del nostro sangue, la vegetasioiie deUe piante, l'ana- 
tomia animale, l'esame di un solo del nostri sensi, prò vana 

(I) Primetpm pUkmrUtm. 
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HlPosservatore sagace una continuitèi di diseg-ni posti ad effetto 
coi mezzi più sag^^i. Lo scheletro è un cnpolavoro di meccanics^ 
la di^^eatione ii più alto grado della chimica, e la circolazioae del 
sangue supera tutto quanto noi eonosciamo di più perfètto in 
idrostotica. Con totto le ricerche che si son fbtte, non si è ria- 
•cito a scoprire o una parte superflua o un messo più semplice 
per giungere agli stessi fini ; al contrario, non c'è nulla da ag- 
giungere, nè da levare. 

Nessuno ha mai potuto comprendere, più che quella di Dio, 
l'essensa della luce; contuttociò non ò ehi la neghi, perchè dob* 
biamo ad essa il distinguere, come facciamo» gli oggetti che ci 
attorniano, e il concepirne l*idea. Tutto sensa la luce òtenebie, 
e nulla si spiega senza Dio ; il quale tanto è necessario alla no- 
stra intelligenza, quanto la luce a' nostri occhi. 

I materialisti considerauo V uomo come una macchina più o 
meno bene costruita a misura del suo grado d'iotelligensa. Stando 
la cosa commessi dicono, io li pregherei a spiegarmi la causa del 
deperimento di quel giovinetto, cui il dolore della perdite delia 
madre ha rovinato fa saluto ; laddove se si dice a un orinolo da 
tasca, a un nitro da tnvola. elio l'artetice il quale gli ha fabbri- 
cati è stato condannato a morte e appiccato come un malfattore, 
siffatta notizia non altera per niente le funzioni di quelle due 
macchine, le quali proseguono a Indicar Torà con la stessa eaai- 
teisa ohe prima d'aver ricevuto il funesto aonunzio della morte 
del loro fabbricante. 

Certo sig. Manzetti, d'Aosta, ha inventeto un automa maravi- 
glioso, assai più perfetto che quelli di Vaucanson e di costruzione 
al tutto diilisrente. Questo automa, il quale vien messo in moivi» 
mento a fòrza d'aria compressa» si alza, volge Io aguardo>a destra 
e a sinistra, salute chi viene a Itogli visita, pd si mette a 
sedere e accompagna col flauto le arie che il sig. Manzetti suona 
sul pianoforte. Tutti coloro che han veduto questo automa, lo hanno 
ammirato, e colmato di elogi il talento straordinario dell' inveii- 
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tote, il quale dk spiegazlODe del eoo lavoro con quella cortesia 
-t quella modestia onde si distingue il vero genio. Questo automa 

però, per quanto perfetto esso sia, è sprovvisto di ogni senso; 
talché, messo in contatto col fuoco, non dà il menomo segno di 
dolore e non se ne scosta d'un solo millimetro. Ora, io vorrei 
che i materialisti facessero un automai meno perfetto, se vuoisi^ 
di quello sopra accennato^ ma che avesse, come il più stupido 
-tra gli animali, la sensasione del doloroi cioè che messo in pros- 
simitk del fuoco se ne allontanasse. 

Per provare il loro sistema, i materialisti non hanno altro 
messo che quello di creare una maoclilna che senta e sia dotata 
-di un movimento spontaneo. Ha indamo metteranno essi a tor- 
tura il loro ingegno : la creazione è una prerogativa che Iddio 
ha riserhata a sè; e il genio deiruomo, lungi dal potervi mat 
arrivare, sarh. sempre ristretto eutro la sfera delle comhinazioni 
e delle invenzioni. 

Fra le pochissime verità, sulle quali tutti i popoli sono d'ac- 
eordo, tiene il primo posto quella dell'esistenza di Dio. Da ciò si 
conchiude che gli atei vanno a ritroso della credenza di tutti 
• i secoli. 

Si danno nel mondo più specie di pazzi: uno si crede re, 
l'altro imperatore; questi pretende essere Iddio, quegli ne impu- 
gna resistenza. Or questi pazzi, cosi 'disparati fra loro, potrei)- 
hero mettersi tutti in un masao^ se quelli dell'ultima categoria non 
recassero grave danno alla società col privarla di ciò che costi- 
tuisce un fireno al delitto, un incitamento alla virtù, una conso- 
lazione nell'infortunio. 

L'ateismo, diciamolo francamente, non è che un' inveuzion© 
•dell'orgoglio per lasciar lihero il corso alle passioni. Ecco infatti 
•come Lamennais ci dipinge l'ateo : « Quest'essere, condannato a ' 
subire ogni genere di servitù, schiavo del principe delle tenebre che 
lo ha sedotto, schiavo delle proprie inclinazioni, dei più sozzi appe- 
titi, cadrà tanto in basso da non veder nulla al di sotto di sè; e 
Gal. — 0 Dio 0 il Revolver 3 
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contuttociò inquieto, tormentato^ cercherà di scendere ancora più in 
giù. Doto va egli? che cosa vuole? Ei cerca al di sotto della 
disperasioDe non so qual gioia orrenda che seguiterii la sua intel- 
ligenza alienata, e allora lo si sentirà dire: non hawi altro 
Dio che me!!! Il suo giudizio e le sue passioni vanno continua- 
mente d'accordo nell'ingaimarlo. Ki s'afTatica a correr dietro allo 
ombre, s'ingolfa in tutte le strade possibili, e non trova pace in 
nessun luogo. Osservate quest'essere decaduto: un cupo ardore lo 
agita; un Immenso rammarico gli sta fitto hell'anima, il ram- 
marico di aver perduto qualche gran bene, di cui ha come una 
memoria confusa; ed eccolo che sta frugando con ostinata costanza 
fra le rovino della sua intelliyonza, fra le rovine del suo cuore, 
per vedere so non gli sia dato rinvenire fra quelle macerie la 
scienza promessagli dallo spirito di menzogna. Ma ohimè t ei non 
ci trova che 11 dubbio, T incertezza, Terrore, le brame divoranti 
che lo consumano, rimmagine Ingannevole del bene, la terribile 
realtà del male.... Questo sciagurato sente dentro di s6 una voce 
che gli grida: tu non dormirai più. Qualche cosa d'infornale lo di- 
vora internamente; e in quella guisa che in una notte burrascosa, in 
mezzo al mare infùriato, appare un cupo fuoco sopra un bastimento 
ehe sta perdendosi, non altrimenti sulla ftonte tenebrosa del colpe- 
volo, nel suo occhio inquieto ed ardente , si scorge con terrore come 
11 seguale d*un'anima pericolante e Pannunzio d*un imminente nau- 
fragio. Quella fede, di cui voleva persuadere a se stesso l'impossi- 
bilita, lo signoreggia a malgrado de'suoi sforzi; per quanto egli 
faccia, non gli riesce giungere a una incredulitti completa e 
tranquilla. Simile a un fantasma spaventevole, la verità si mo- 
stra tuttora in mezzo alle tenebre della sua mente: egli non sa 
diro ciò ehe ha veduto, ma qualche cosa ha veduto, e ciò basta 
a turbare l suol sonni. In lui si avvera quello che un tempo annun- 
ziava il profeta: Verrà un (jlurno conoscìnto da Dio; perù non 
sarà giorno, nè sarà notte. Che cosa dunque sarà? Non sark egli 
per avventura quel lume incerto che si agita e vacilla in un'in» 
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telligenxa affralita, quello stato angoscioso di dubbio in che ve- 
diamo l'empio cadere? Ma questo stato non può durare a lungo: 

un giorno, dica il profeto, e sulla sera si fura luce (1). Luce 
spaventevole, piena d'orrore, che spunta suirorlo della tomba per 
rischiararo un'eternità di tormenti! » 

Negate la verità non vuol dire distruggerla; negare il peiioolo 
non vuol dire scansarlo. Tanto il materialista che l'uomo virtuoso 
morranno; con questo divario però, che l'ultimo troverà dopo 
morte raweramento della sua fede, e il primo l'orribile disiuganno 
del non aver creduto alle verità del criàtianesimo. 



CAPITOLO m. 

Oriatiaaesimo. 

Siccome la materia non può né pensare né agire da sò, cosi 
Intorno che pensa ed agisoe dee necessariamente esser composto 

d'uno spirito e d'un corpj, e per conseguenza soggetto a leggi 
morali e fisiche. Queste ultime sono, in generale, bene osservate, 
come quelle la cui infrazione porta seco la pena; infatti essa 
è quasi sempre accompagnata o immediatamente susseguita dal 
dolore. Se io trangugio un velenoi se mi accosto di troppo al 
ftiooo od al ghiaccio, se accolgo negli occhi una massa tropjK) 
grande di luce, provo subito una impressione dolorosa: il perchè 
le leggi fisiche non vengono quasi mai scientemente violate. Ma 
non ò cosi delle leggi morali, la cui infrazione è quasi sempre ac- 
compagnata da un godimento qualunque. B vaglia il vero, il voluttuo- 
so, il ghiotto, si procacciano il piacere dei sensi; U vendicativo 

^1) Zaccar. c«p. XIV. 
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sodisfa rodio; l'avaro ^paga Pamore delle ricchezie; ogni passion» 
Insomma tende a sbramarsi; e sioeome è nella natura deli*uomo 

il fuggire le pene e afferrare il piacere, così ei si lasciò talmente 
doouaare dalle passioni da non riconoscere più altro freno che le 
leggìi fisiche. U forte usurpò i diritti dei debole a segno, che la 
fona brutale e Tegoismo finirono per impiantare il loro impero 
assoluto tra le nazioni. tutte; e eoe! la maggior parte degli uo- 
mini erano divenuti schiavi d*un pugno di prepotenti. 

In mezzo a questa depravazione e a questo dispotismo univer- 
sale, il Eedentore annunziava la sua divizia missione in questi 
termini: « Lo spirito del Signore sopra di me: per la qual cosa 
« mi ha unto per evangellszare a*poveri : mi ha mandato a curare 
« coloro che hanno il cuore spetsato, ad annunziare agli schiavi 
« la liberazione, a rimettere in libertà gli oppressi (I). » La 
missione del Redentore non è stata come quella degli eroi, i 
qua4 non sollevano una nazione all'apice della gloria se non che 
a Ibrsa di sparger sangue e portate la desolazione tia i popoU 
Ticini; è stata invece una missione di pacoi di beneficenza, di 
fratellanza e di libertà. Quello poi che ha maggiormentecontribuHo 
ad alleviare i patimenti della misera umanità, si è che Egli ha 
assegnato uno scoix) al dolore. E, di vero, nulla rende tanto in- 
sopportabile il dolore, quanto la mancanza di scopo. Se il colti- 
vatore irriga la terra col sudore della sua fronte, gli è perobè 
sa che essa lo nutrisee ; affinchè l^lomo si rassegni a un dolore, 
fa d'uopo ch'ei possa ripromettersene un adeguato compenso. 
« Ispirate, dice Vittore Hugo (2), ispirate nel popolo che tm* 
« vaglia, nel popolo che soffre, nel popolo pel quale questo mondo 
€ diventa cattivo, la credenza in un mondo migliore fatto per 
« lui ; e vedrete che egli sarà tranquillo, sarà paziente, concio»- 
« siachè la pazienza sia fatta di ftperann. Avete a fare quel 

(I) S. Laca, cap. IV, v. 18. 19. 
(t) Clwdf Outuar, 



Digitized by 



— 17 — 

« che volete, ma la sorto della turba, della moltitudine, della 
« maggioranza, sarà sempre relativamente meschina, infelice, 
« triste. Ad essa il duro trava^^lio, ad essa i carichi da spingere, 
« ad essa i pesi da portare. Esaminate un po* questa bilancia: 
« che cosa vedete? Mei piatto del ricco tutti 1 godimenti; nel 
« piatto del povero tutte le miserie. Essendo le due parti disu- 
€ guali, non dovrh la bilancia, e con essa la comlizioun so.-ial", 
« inevital)ilmeuto piegare da un lato? Gettate adesso nella parte 
« del povero, nel piatto delle miserie) la certezza d'un avvenire 
c celeste; gettatevi Paspirasione airetema beatitudine; gettatevi 
€ il pàradiso, e avrete un contrappeso magnifleo che di subito vi 
« ristabilirh l'equilibrio, fbcendo cosi la parte del povero non 
« meno pingue di quella del ricco. (Questo sapeva Gesù. » 

Prima della venuta del kedentore, quale scopo avevano presso 
i Gentili la maggior parte dei dolori fisici e morali, come sareb- 
bero le malattie, il dispiacere d'aver perduto 1 parenti, gli amici, 
e simili? Nessuno. Ecco il perchè Gesù Cristo fece risonare sulle 
montagne della Galilea quelle sublimi parole, fino allora scono- 
sciute agli uomini; Head coloro che j'iunyuno; perchè questi 
laran consolati! Beati quei che sojfrono persecaziotie per amore 
dilla giuttisia; parchi di quMli è il regno deicidi l ec. (1). Qua! 
subitaneo rivolgimento nelle idee accolte presso tutte le nazioni ! 
I re ed i grandi si dànno in braccio a tutti i piaceri, il popolo non 
domanda che pan$m ei dreenSfts; ed ecco che queir inviato viene 
predicando la beatitudine dei patimenti ! La morale ch'egli inse- 
gna è in opposizione formale coi pregiudizi, le idee e le usanze 
di tutte le nazioni : ma che monta ? Con -questa morale appunto 
ei vuole emendare 1 costumi, rendere migliori i codici e civiliz- 
sire i pc^li. Sprovvisto di tutti i messi umani per riuscire in 
si grrande impresa, egli sceglie a suoi cooperatori dodici uomini 
del popolo, ignoranti, poveri. Egli stesso è perseguitato, calun» 

(J) S. Matt. cap. V. 
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uiato, e per ultimo condannato a morte come un malfattore. Bl 
uoa lascia dietro di sè alcuno scritto. I suoi discepoli lo abban- 
donano e si nascondono per tema d' essere anch' essi arrestati. 
Come qualificare un uomo che sceglie questa via per riuscire in 
impresa si grande? Non altrimenti che o per un forsennato o 
pex un Dio. 

Di questa verità sono talmente persuasi gli increduli de*nostrÌ 
yiorui, che io fan passare per uu uiitu piuttosto che riconoscere 
iu lui la uatura divina. Ma non s'accorgono che, a volere ammet* 
tere siffatta ipotesi, fa d*uopo negare tutta quanta la storia; 
imperoochò potrebbe, a più forte ragione^ affermarsi cbe gli 
Alessandri ed i Cesari non sono cbe miti, nuli* altro stando a 
provare il loro passag'gio sulla terra all'infùorf di qualche isterico 
e di (jualclie mouuiiiento cadente iu ruiiia ; laddove la venuta del 
liedeutore è attestata nou pure dagli storici o dai monumenti, 
ma esiaudio dalle sue opere cbe esistono ancor di presente. Inoltre 
la venuta di questo preteso mito era ansiosamente aspettata da 
tutte le nasioni: prova ne sia cbe non solo 1 profeti ebrei, ma 
anche g:li oracoli e gli autori pagani annunziavano la comparsa 
nel muudo d'uu uomo straordinario che doveu rendere y^raudi ser- 
vigi airumauità languente. Di tal verità si ha una conferma 
negli oracoli sibillini; Platone, Virgilio, Cicerone, Tito Livio, 
Svetonio, ne parlano apertamente. Il Boulangar, nelle sue Re- 
eherehu 9ur 1$ despotiime orUufal, dimostra i* universalità di 
quell'aspettazione fira i popoli dell'Asia, e il Volney nelle sue 
Raines al cap. 12 la conferma. Se non che, appena quell iùviato 
dei (Jielo fu comparso in Galilea, gli oracoli ammutolirono e 
^aspettazione universale cessò. V'hanno nella storia punti cosi 
spiccanti, da colpire chiunque non voglia chiudere gli ocdil 
all'evidenza. 

La venuta del Bedentore ha operati tenti e sì grandi mu- 
tamenti nella società , che Amato Martin non esita a dire : 
« Potranno negare {gl'increduli) che Cristo abbia sanato gl'in- 
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« fermi, dato l'udito ai sordi ^ la vista ai ciechi e risuscitato 
« I morti; ma non potranno negare che abbia dWliszato il 
« mondo... Tutta la liberUi di cui godiamo, noi la dobbiamo al 

<c Vaugelo (1). y> Gli Alessandri, i Cesari non hau fondato morale 
di sorta uè predetto il futuro destino d'alcuno Stato; invece, 
quel preteso mito ba predetto la propagazione del suo Vangelo 
tra le nasioni, la desolazione della sua patria, la ruina del tempio 
di Gerosolima, e la dispersione de'suoi compatrioti presso tutti 
i popoli (2); profezia che Tediamo avverata co* nostri propri 
occhi. Di tanti popoli, infatti, de'quali la storia ci narra la dis- 
persione, la nazione giudaica è la sola che da diciotto secoli in 
qua uou si sia confusa con le altre* In tutte le parti del mondo 
si trovano ebrei, e dappertutto conservano la loro nazionaiith, 
rendendo cosi testimoulanza involontaria dell'avveramento della 
profezia di Colui che 1 padri loro un di condannarono. 

Durante 11 viaggio da me fatto in Oriente essendomi recato 
u visitare la spianata su cui sorgeva l'antico tempio di Gerusa- 
lemme, uou vi trovai pietra sopra pieiray tranne il muro di cinta 
a piò del quale gli sciagurati figli d*IsraelIo vengono anche oggi 
a implorare da Dio la venuto di Colui che fti crocifisso dai loro 
maggiori, e la cui tomba, discosta di lì pochi passi, attrae ado- 
ratori da tutte le parti del mondo. Volli pure visitare l'antica 
Sichem. Giunto presso il pozzo della Samaritana, feci un momento 
di sosta ; e dopo aver percorse col jjuardo quelle vallate deserte, e 
contemplato il monte Garizim ricoperto di rovine e di sterpi, ai 
di sopra del quale alcuni uccelli di rapina volteggiavano non al- 
trimenti che intorno a un cadavere in stoto di putrefiudone» 
presi in mano la Bibbia per leggere quel passo di S. Giovanni: 
« È venuto il tempo, in cui nè su questo monte, nò in Gerusa- 
■« lemme adorerete il Padre... ; ma.... adoratori veraci adoreranno 

(1) Pian ium tnbli<aéque. 
<D S. Lncik eap. XXI, v, S4. 
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« il Padre in ispirilo e veritìi (1). » Sono trascorsi, dicevo fra me^ 
più di diciotto secoli dacché il divino Maestro rivolg-eva qui 
queste parole profetiche alla Samaritana: esse si sono avverate 
letteralmente, li tempio di Gerusalemme è raso dalle foudamenta, 
uon si distiueruono neppure quelle dell'altro tempio del monte 
Garizim; e intanto i più maestosi edifici s* inalzano, sacri al vero 
iddio, in Europa e In tutte le parti del mondo. 

Chiunque si faccia a percorrere, con la Bibbia alla mano, la 
Palestina e i paesi limitrofi, rimane compreso di stupore in ve- 
dere le antiche profezie avverate fino alle più minute particola- 
rità; quasiché il profeta vi ftese passato otto giorni prima, per 
descrivere la solitudine e le ruine che ci stanno dinansl. In messo 
a quel silenzio sepolcrale, e' par di sentire la voce d* Isaia che 
grida: « Esarainiite atteutumeiite il libro del Signore, e leggete t 
« nulla sarà vano di ciò ch'e^^li annunzia: queste calamita bi 
« succederanno, perchè la mia bocca pronunzia ciò che le ha detto il 
« Signore : lo spirito del Signore raduna tutte le mie parole (2). » 

L*anno susseguente io mi condussi a Roma per la fìBsta del 
ceatenario di S. Pietro, a cui il successore di lui aveva Invitati l 
vescovi dell'orbe cattolico. Più di cinquecento tra questi avevano 
da tutte le parti del mondo risposto alia chiamata del bommo 
Pontefice, accorrendo ad offrirgli i doni e gii omaggi di tutte le 
nazioni. Bra cosa commovente il sentire far plauso in tutte le 
lingue al Sovrano più povero e più potente dell* universo. Qual 6 
infatti il monarca che con un semplice invito possa attrarre 
dai due emisferi un numero si grande di sudditi fedeli e de- 
voti? Da quel Campidoglio, che mi stava dinanzi. Cesare un tempo 
comandava a tutti.! popoli con la forza delle sue legioni. In quel' 
tempo, nei quale 1 vinti venivano trascinati nel Colosseo e dati 
in preda alle belve per *>oUazjiare il popolo re, in quel tempo 

(I) S. Giovanni, cap. IV. 
\%) IsAla, cap. XXIV, V. 16. 
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GriBto era povero e annunziava la buona novella sulle montale 

della Giudea. I successori di lui han conquistato l'impero dei 
Cesari con la forza della parol&, ed oggi i vinti Tengono a Koma 
portando i loro omaggi al vincitore che gli accoglie come fratelli. 
Oggi il Coloeeeo è deserto; e le belve han ceduto il luogo al segno 
di redenzione e di fratellanza; splendido trofeo della vittoria ripor- 
tata dall'amore contro la ferocia. Un tempo Boma comandava con la 
forza, oggi essa regna con la convinzione. A Gesù Cristo non man- 
cano adoratori presso nessun poi>olo; e dove sono quelli dei Cesari? 

La predizione del dispergi mento dei Giudei e della desola- 
lione della loro patria, predizione che vediamo co' nostri propri 
occhi avverata; l'adempimento delle altre profezie e la maravi-. 
glioea propagazione del cristianesimo in mezzo a tanti ostacoli; 
sono prove incontestabili della divinità di sua origine. Mentre tutte 
le altre religioni sonosi proj)agate con la forza o col favorire le 
passioni, solo il cristianesimo ha potuto stabilirsi senza il soc- 
corso della forza brutale e col combattere apertamente tutte le 
prave tendenze, n regno del cristianesimo sulla terra (sono parole 
di Amato Martin) presenta pel tratto di alcuni secoli lo spetta- 
colo unico d'un mondo che nasce e d'un mondò che muore. Tutti 
e due si rincontrano nella stessa arena ; il gagliardo, armato di 
spada, e il nascente, armato di preghiera; vengono fra loro a 
cimento^ e il credereste? il forte soccombe, il debole trionfa. Nel 
vedere questa lotia ineguale, questa insperata vittoria, si sente 
che un gran mistero sta per compiersi; U rinnovellamento del* 
r universo per mezzo del pensiero, » Perfino l'incredulo Bayle 
riconosce la divinitìi della religione al vedere che il Vangelo 
predicato da gente oscura, senza studio, senza eloquenza, crudel- 
mente perseguitata e priva di ogni appoggio umano, riusd nul-i 
ladimeno In breve tempo a dilRmdersi per tntta la terra. Oli è 
questo un fàtto che nessuno può impugnare, e che prova esser 
ciò opera di Dio (1). 

(1) ÌMcMmm. «rtt., «ri. JMoNMf, tmor^ 0. 
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siffatte prove però noa bastano a coavincere nè le menti sviate 
e imlwvute di pregiudizi, nò i cuori corrotti ; cliò au questi non 
hanno iofluenia neppure i miracoli. La maggior parte de*Giudei, 
eh» fùrono teatimoùi della risurrezione del figlio della vedova, di 

Naim e di quella di Lazzaro, non si convertirono mica al vedere 
quei prodigi. quando S. Pietro ebbe risanato lo storpio dalla na- 
scita, ch'erasi fatto portare in sulla soglia dei tempio, gli scribi 
e i farisei dissero: Che /ar$m noi di costoro ì Coneiotiiachè tw 
miracolo illustro è stato fatto da essi^ noto a tutti gli oHtanti 
di Oerusalomms: nè possiamo noi negarlo. Invece di convertirsi, 
fecero loro divieto di predicare in nome di Gesii. Ciò mostra 
chiaramente che i miracoli senza la y^razia non hanno maggior 
efficacia dei migliori alimenti senza la salute. Provatevi un po*a 
dire a un malato che una data vivanda è squisita ed approda 
alio stomaco; egli non se raccosterà neppure alla bocca* perchè 
l'idea sola di cibo gli ripugna. Non altrimenti l*uòmo senza fede 
8i ricusa di credere ui lutti provati lino all'evidenza. 

« La foudaziouo del cristianesimo assaliva di fronte tutti i 
pregiudizi; conciossiacbè urtava col suo culto la religione dei 
volgo, coi suo spirito d'egniegUanza Ì*egoismo dei grandi, con la 
sua morale le passioni di ciascuno, coi suo buon senno le super- 
.stizioni di tutti, con la sua dottrina le idee di chiunque preten- 
deva ad aver delle idee : nè era da aspettarsi che avesse dalla 
sua il popolo, il popolo a cui toglieva l suoi riti, i suoi templi, 
le sue favole, i suoi idoli, i suoi numi... I potenti, llualmeute, i 
ricchi, i grandi, i padroni, i cittadini, gli oppressi, non sapevano 
accomodarsi a quella dottrina plebea d'eguaglianza che metteva 
il barbaro alla pari col greco, il giudeo all'altezza del romano^ 
lo schiavo accanto al libero, lo straniero accanto al cittadino, la 
donna nel grado stesso dell'uomo... Essi non volevano ricevere 
ammaestramenti da un branco di Giudei fatti segno al disprezzo 
dagli altri Giudei, da un branco di Giudei discepoli e adoratori 
d'un giuatisiato. Vera egli fira i seguaci di quest'ultimo uiPaolo 
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filosofo, un sol uomo raggoiardevole, uu solo dotto, uu solo che go- 
desse la stima degli altri Giudei ? Airopposto, non si vautavauo 
essi della loro abiezioney dicendo clie Dio avéva scelto ciò die ò 
spregevole per annientare * ciò ohe è grande e onorato? Egli ò 
perciò che chiunque aveva a cuore la propria digniti^ sdegnava 
immischiarsi con la ioro miseria (1). » 



CAPITOLO IV. 
y • d 

La fede consiste nei credere sulla parola di Dio ciò che è al 
disopra della nostra ragione. Molti ricusano di soggettarvisi per 
tòma di avvilirsi e far getto della prima prerogativa dell'uomo, 
che ò la ragione. Ciò però non toglie che costoro medesimi si 
rimettano tuttodì alla fede umana in quanto concerue gli usi 
della vita e le scieuze. Quando un medico porge loro una le- 
zione di cui ignorano la virtù, si fidano alla scienza del dottore: 
e se odono dire da qualcuno esservi in una data cittèi una ma- 
lattia epidemica, lo credono a occhi chiusi e non ci vanno. 

Nel commercio della vita accade più spesso il doversi fidare 
alla parola altrui che a' suoi propri occhi. Cusi appunto è nelle 
scienze: nelle quali ognuno si rimette, per tutto quello che ignora, 
agli studi degli altri. Nessuno, a modo d'esempio, ha mai veduto 
Cesare o Alessandro il Grande ; eppure chi è ohe ponga in dubbio 
la loro esistensaT Per pochi che siano i conoscitori dell'astrono- 
mia, tutti però credono alle predizioni degli ecclissi che si tro- 
vano negli almanacchi; e poi non si vuol credere alle profezie 
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della Bibbia, ad onta che la più parte siansl già letteralmente 

avverate. Ella è cosa incredibile, ma vera : si presta più fede all& 
predizioni d'un almanacco che non a quelle della Scrittura. Ma 
QOQ basta: «i veggono persone non aventi alcuna credenza reli- 
giosa, confidare tuttavia in modo assoluto nelia negromansia, nel 
magnetismo, e perfino nelle carte 4'aiia vecchia strega. Non v'ha 
^essere più credulo d*un Incredulo; ed è proprio il caso di dire: 
Ptr quae guis peccat, per haec punietur. Or cotesta urente che 
rij;juar(lriiio le verità del Yang-elo come tante fandOLie, e se ne 
beffano ; lutici dall' irritare coi loro spregi, destano invece Paltrui 
pietà; conoiossiachò T incredulità loro si assomigli a quella del 
contadino cui taluno diceva che il sole è distante dalla terra 38 mi- 
lioni di leghe, e la luna 85 mila. Perchè «e» ho etudiaiOf rispon- 
deva il dabben uomo, voi mi credete tanto imbecille da prestar 
fede a ò-ii/iili /rottole! Ditemi in (jrazia; chi è salito fino al sole 
% firn alla Ittm per misurarne la dis$au$a dalla terra/' Avete 
un bel parlare a quel villano della trigonometria e degli angoli ; 
è tempo perduto, ei non d capisce un'acca. Non altrimenti av- 
iriene deg^' incieduli in (àtto di religione. I ragionamenti più 
solidi, non che far breccia sulla loro intelligenza, servono sol- 
tanto a muoverli al riso. Gousideratido certi misteri come nssurdf, 
si fanno di pochi soiismi un'arme ad oppugnare gli ai-gomenti 
più ineluttabili, e chiamano mente debole chiunque crede nella 
religione e nella pratica. Costoro ragionano ottimamente su qualsi* 
voglia argomento; ma quando si tratta di religione, si cbiarisoono- 
sprovvisti affatto di buon senso. 

La ragione umana ras,somif^iia a un organino di Barbarla, il 
cui cilindro sia mancante di una nota oppure l'abbia falsa. Tutto 
soddisfo nell'aria ch*essoti suona, ad eccezione della nota difettosa. 
Lo stesso avviene della maggior parte degli «omini ; i quali ra- 
gionano a maraviglia su qualunque cosa, ma quando arrivano al 
punto della loro passione o della loro follìa, ecco che ti viene 
avanti la nota falsa. 
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L' incraduUtà di alcuni dotti esercita tma funesta influenza 
aulle persone poco istruite, perchè queste ignorano che il savio 
trova nello studio delle scienze le prove della sua fede e che 
l'empi» vi oeroB deile scase per Tivere nella sua incredulità. La 
qnale incredulità volontaria e ostinata mi fa rlsowenire di quél 
paaso terribile del Vangelo: Ut videntéi non tfideant, $t intelH- 
gintes non intelliganty ne conurtantur et salvi Jiant (1). 

Se non che, per empio ed it^'^redulo che uno sia, se penetra 
bene addentro nel suo cuore, vi troverà un germe di fede ch'ei 
porta aeeo come un istinto nel mondo, ma che resta soffocato da 
violente passioni. Dell'esistenza di questo germe ei non s'avvede 
che nei momenti di trtfgaa delle passioni medesime, nelle drco- 
atanze cioè capaei di renderlo per qualche istante sordo agli 
strepiti del mondo. Allora, rimasto solo con se medesimo, ei sente 
in fondo al cuore una voce fievole che gii dice : Tutto non fini- 
40$ con la vita. E questo pensiero lo spaventa come uno spettro 
aohiCoso; ei lo discaccia dalla sua mente non altrimeati che un 
insetto importuno, ma esso torna continuamente a molestarlo. 
-€ Per quanto fracasso faccia dentro di noi questo mondo, dice 
<« Giulio Simon (2), non snrK mai bastante a farci dimenticare 
<c del mondo avvenire. Lo scettico più sfegatato ha un bei negare 
<€ la religione: ciò non toglierà ch'ei la ritrovi un giorno al 
« capeiiale per suo conlerto o per sua dlsperasione, secondo l'uso 
< che avrà fatto della vita. » 

La fede è l'occhio dell'anima. Senza la fede, la ragione è 
come il cieco nato, il quale non comprende se non ciò che tocca. 
Non esistono per costui nè colori nè luce, anima del mondo ma- 
teriale; tutto ali' intorno ò tenebre; il cielo e gli astri sono ancora 
nel niente; ad ogni piè sospinto, ei trovasi in pericolo, perchè 
gii mancano gli ocdIiKChe sono la flsde del corpo. Lo stesso è, . 

(1) S. GlSAnot, Mp. XJl, r. IO. 
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nel mondo morale, dt obiunqoe non abbia la fede, ohe è ToocMo 
della ragrtone. Tutto è mistero per lui ; il mondo «Vesso abita» 

la sua origine, la stia esistenza, la sua fine, sono altrettanti pro- 
blemi ch'ei non sa risolvere senza far ricorso ad ipotesi assurde. 
Quaiò stato il destino fatale che gli ha data l'esistenza? Perchè 
nasoe egli si debole e incapace di soddisfisre a' suol bisogni? n 
primo segno di vita cVei dà, è il pianto, e l'ultimo segno un 
sospiro. Tutta la vita si riduce a un problema insolubile per lui. 
Debole nell'infanzia, tormentato dalle passioni della giovinezza, 
perduto nell'età matura dietro a un fantasma di felicità che mai 
non gli riesce raggiungere, inquieto e fosco nella vecchiaia, et 
piange un passato sema ritomo, e teme un avvenire ignota. 
Con passo trepidante ei s'ineammina Terso la tomba, non sapendo 
nè donde è venuto né dove andrà, perchè la sua anima è deca. 
Oh! come sarà orribile per questa il risvegliarsi, allorché il 
corpo si addormenterà nel sonno del sepolcro ! Allora le vittime 
infelici delle passioni e dell'incredulità grideranno, ma troppo 
tardi: lusnuati eh$ $ra»amoI Za tdta giusti tra da noi fe^ 
nuia p$r ima follia^ e la loro Jta$ p$r iiumorata; e intanlo ecco 
eh0 sono annoveraii tra i figli di Dio ed hanno la sorto oonmno 
eoi santi. Adunque cHngannavamo (1). 

Tutti i popoli della terra, a malgrado degl'innumerevoli errori 
e delle assurdità da essi introdotte nelle religioni rispettive, 
vanno perfettamente d'accordo in un punto: nel credere, cioè, 
nella divinità e in una vita fhtora. Non si comprende adunque 
il perchè, ad onta di questa universale credenza in un altro^ 
mondo, molti si conducano come se tutto finisse con la morte. 
Ammesso pur anco ch'essi rivocassero In dubbio l'oggetto di essa 
credenza, la sola idea della possibilità di un'altra vita dovrebbe 
lìarli fremere sa oiò che gli aspettasse al di là della tomba. Con- 
siderare come impossibite ciò che han sempre creduto i popoli 
tutti e tutte le generazioni, sarebbe proprio da pani. 

(\) Libro della Sapienza, caf. V. 
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Un acoecamanto di tal (àtte, un'indolenza cotanto deliberata 
intorno a un oggetto della pt& alta importanxa; acoecamento e 
indolenza che aembrerebbero impossibili, se non li Tedessimo tut^ 
iodi oo'nostri propri occhi ; sono un mistero fipaventeyole che mi 

richiama sempre alla mento quel passo terribile della Scrittura: 
Ut videntes non videanty et iutelLigeìUes non intelligant^ ne eon^ 
pertMUur $t salti fiatU, L'autore delP^MO» str Pindifér$n60 ds 
religUm ci porge la spiegazione di si strano avvenimento. « Si 
bisogna inevitabilmente, die* egli, che Tuomo cerchi la propria 
felicità, e la cerchi o in Dio, o in se medesimo e neg-li oggetti 
che lo circondano. Ora se, pio^rhevole agl'insegnamenti della re- 
ligione, ai vede in Dio il suo vero bene; la virtù, che altro non 
è se non 1* amore dell'ordine, ossia la preliarenza delle altre 
cose a sò per causa di Dio^ s'identifica per lui con l'amore dei 
benessere. Ma se cerca la felicità in se medesimo; costretto 
com'egli è di riporla o nelIMntelHgenza o nel corpo, diviene senza 
fallo schiavo o dell'orgoglio o della voluttà; conciossiachò l'orgo- 
glio non è che il sentimento di un'anima che si compiace in 
se stessa e si porta amore come a suo proprio fine. Ogni filo- 
sofia irreligiosa ha per inevitabile e(Iletto l'egoismo spinto ai 
superlativo grado. Di che segue che ogni filosofia irreligloea è, 
nella sua essenza, distruggitriee dellVyrdine e della virtù ; e che 
come r irreligione conduce a tutti i vizi, cosi l'abitudine del 
vizio conduce all'irreligione; imperocché è proprio della natura 
umana il trovar modo di persuadersi che la felicità si trova ove 
uno la cerca, e il fàr si che» quando il disordine si è impossessato 
delle aflèzioni, la volontà metta essa stessa il disordine nei pen- 
sieri per porre un termine alla guerra dolorosa fra la ragione e 
le inclinazioni. Dico pertanto, che ciiiitnquk, avendo un tempo 

CREDUTO, CESSA DI CRBDBRB, CBDB A UN INTERESSE 0 D'ORGOGLIO. 

o ni VOLUTTÀ; e su questo punto io chiamo senza tòma In testi- 
monio la coscienza di tutti grinerednli* Questo duplice carattere 
e d'orgoglio e di voluttà si mostra in modo sorprendente nellQ 
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tlottrioe, nelle opere, nella condotta e perfino nel tono altero^ 

arrogante, assoluto, disdegnosameute amaro dei fìlosofl di tutti 
i secoli, con esprei^sione cosi felice detti da S. Girolamo animali 
di gloria. Un filosofo mite e umile di cuore, un filosofo casto, 
aarebbe, infàttl, il più inesplicabile tra i fenomeni morali; ma 
se qualcuno vi sia, il quale tema Timbarasso della spiegazione, 
questi si rassicuri; imperocché la fbdb gokincu ovb l'obooolio 

FINISCE. 

Eg-li è però ua fatto incontrovertibile, non esservi alcuno, per 
scettico che sia, il quale non profitti dei benefizi procacciati 
dalla religione, quali sono la libertà e gii altri beueflsi si morali 
che materiali. 



CAPITOLO Y. 

Iiiber tà. 

Cosa ammirabile! La religione cristiana, 
che sembra non avere altro oggetto all' io- 
ftiori delU l>MlltadiA« dMl'attn vita, forma 
la nostra rolicità anche in quMta. (Moflies» 
qaieu, Etprit dn hi$, 

• 

Tra i rimproveri che vengono fatti al cristianesimo, uno dei 

principali si è quello di favoreggiare il dispotismo dei grandi 
e la schiavitù delle masse. Se così fosse, io non vedo il perchè 
non potrebbero ad egrual titolo accagionarsi e il codice penale e 
i giandarmi di fsToreggiare llassassinio ed il ftirto. € Oli empi, 
dice Monsig. Dupanloup, si fanno un'arme contro la religione deUe 
parole stesse insegnate da lei; delle parole saere, TO'dlre, di 
U^rià, d'eguaglianza e fraternità, di cui se conoscono il seneo, 
ne sono debitori a lei. Infatti, prima della religione cristiana, a 
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ahi era nota la sigaifleazione che ebbero quelle parole dalla sua 
origrine lo poi? Bssa fa che rialzò la dignità del poTero, mostrò 

'a sublimità della misericordia, e stabilì per questi due mezzi la 
grande famiglia cristiana, da lei strettamente congiunta mediante 
il precetto dell'amore fraterno. Che cosa era, prima della venuta 
del Bedentore, la società pagana? Non altro che una moltitudine 
di despoti e di schiavi. La fòrza brutale stendeva il suo impero 
in ogni dove ; gV Infelici erano condannati a farsi stritolare nelle 
arene sotto i denti delle ìie-^tie feroci affine di sollazzare i ricchi 
e i potenti; migliaia e migliaia di schiavi correvano a prostrarsi 
dinanzi all'Imperatore prima di dar oominciamento alla lotta mor- 
tale. Ave, Caesar; morituri te si^lutant! 311 stranieri, i captivi» 
gli schiavi, i debitori, i poveri, i vecchi, gli operai, in una pa« 
rola tutta la gente debole, tutti i travagliati, tutti gl' infermi, 
tatti i miserabili ; tutti erano odiati, sbeffeggiati, scbiacciati. Gli 
aut jri pagani parlano di questi orrori collo stesso sangue fredda 
col quale noi parleremmo d'un ammazzatoio, o dei colpi scaricati 
addosso a un mulo ricalcitrante. E cosiffatte crudeltà, cosiflàtto 
egoismo, cosiflhtta abiezione delle masse, che dir si potrebbero 
1*anima del costumi di quel tempo, erano divenute talmente abi- 
tuali, che non facevauo più la minima impressione. » 

?^otto l'impero romano, gli schiavi si sollevarono e fecero sforzi 
inauditi per iscuotere il giogo ferreo cui erano stati assogget- 
tati. Le guerre ch'essi ebbero a sostenere dall'anno 188 al 133, 
quelle del 99, del 74 e del 72 avanti Tèra cristiana, costarono 
loro più d'un milione di vittime : e nonostante, restarono vinti e 
costretti a subire la legge del più forte. 

Fu in mezzo a tali orrori che il divino Maestro fece udire 
quelle consolanti parole : Voi tutti che siete travagliati e ripie- 
^aH ietto il carico della vita^ venite a me e io vi eomeolerò,.^, i 
il mio giogo è dolce, e leggero il mio carico, Boi, ooatraddioendo 
■a tutti i filosofi e calpestando i pregiudizi radicati presso tutti 
i popoli, proclamò il domma della fratellanza degli uomini e della 

Gal. — 0 Dio o il Revolver 5 
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solidarietà delle sasloni: dottrina sublime ohe ebbe a lottare 
contro il dispotiamo de're e Tegoismo dei grandi, e per eoi mi- 
gliala di Tittime ftirono oon raiBnata crudeltà condannate alle 

miniere, esposte nelle arene, trascinate al patibolo e al ro^! Ma 
la libertà uscì trionfante dalla lotta secolare; e la storia ormai 
non prenderà più le mosse dalla creazione del mondo fisico, ma 
dalla rigenerasione del mondo morale per opera di Cristo, la coi 
croce piantata in cima al Golgota è U confine che divide l'un 
mondo dall'altro. 

Gesù Cristo, sono parole di Amato Martin, abbattè d'un solo 
colpo gli errori che dominavano il suo tempo, col proclamare 
Poriglne comune del genere umano e la fratellanza degli uomini : 
verità civilizsatrice cli*ei volle racchiusa in una semplice preghiera 
che incomincia con le parole: Padrt Mitro, Notate bene: ei 
disc Padre noiirOf e non Padre mio, fB nn uomo che parla, e 
contuttociò egli parla in nome di tatti, quasiché, invocando Dia 
sotto il più sacro dei titoli, non fosse a lui permesso d'isolarsi; la 
sua preghiera collettiva gli rammenta la sua famiglia, la gran fa- 
miglia che copre la superficie delia terra» la gran famiglia di Dio^ 
dal fimdo della aoUtudine ei parla in nome del genere umano. 

Tutti i disospoli del divino Maestre predicarono e con Pesem- 
pio e con le parole questi principi d^eguagUansa. n filosofo di 
Tarso, l' apostolo S. Paolo, atterrò ogni muro di separazione, 
ogai idea di casta e di privilegio, proclamando al cospetto del- 
r^raopago 4'Mepe l'unità della specie umana : FecU $a uno mm$ 
$mm hwH^wm (l). Bg|i inculcò in tutti i popoli i'eguagliaiisa 
perfetta e universale dinansi a Dio: .€ Iton vi ha uè Gentile, nè 
« Giudeo, nò cirooaclao, nò incirceneiso, nò barbaro, nè Scita, nè 
« schiaro, nè libero; ma Gesù Cristo è tutto In tutti. » 

Gli iipostoli si spartirono il mondo, e andarono spargendo 
Win Ukm fi«i9)W^i t»^ le mioni. Dopo di esfi la Chiesa 

(4) Atti, «iV. X¥ll, f». S6. 
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oontinuò a propa^re i principi d'eg-uaglianza natarale dinanzi a 
Dio; e si deve all'azione della sua beneflca influenza se le leggi 
divennero più umane, e i costumi più miti. « Parecclii dei no- 
« stri, scriveva il Papa S. Clemente a quei di Corinto (1), bÌ bodo 
« coatituiii spontaneamente in schiavitù, affine di riscattare i 
« loro firatelU. » Le chiese inoltre erano un asilo ove andavano 
a ricoverarsi gV Ingriustamente perseguitati. CkMl la schiavitù a 
poco a poco scomparve, e il Papa Alessandro IH V abolì defini- 
tivamente nel 1167. 

« Il cristianesimo, dice monsig. Dnpauloup, 11 cristianesimo^ 
che si ò recato ad onore 11 farsi chiamar progresso al dinanzi dei 
pagani e dei barbari, ha preso il nome di Uè0rià quando ha 
abolito la schiavitù, rialzato la donna, i fanciulli, i vecchi, i 
poveri e tutte le umane infiermità calpestate dalla tirannia dei 
forti per il corso di 20 secoli; e ha lottato dipoi contro tutti i 
dispotismi immaginabili, difendendo a vicenda i popoli contro la 
tirannia dei prindpl, e i principi contro Panardìia dei popoli, n 
cristianesimo ha sciòlto i due più grandi problemi dell*umanttè, 
conciliando sella sfera soprannaturale la fede con la ragione, e 
nella civile Tordi ue cou la libertà. Esso ha ingiunto la carità e 
la giiistizia ; la carità che provvede al bene di tutti, la giustizia 
che l!a rispettare i diritti di chicchessia. » 

I preoetti dèi Vangelo non. sono altri per il popolc^ altri per 
i peteolt; ma si laTariabili per tutti. Iddio non dlatlngoe uè 
pIcooH DÒ grandi ; non vede davanti a sè che giusti e colpevoli ; 
e pesa con la stessa bilancia e i furterelli del pecoraio e le usurpa» 
zioni dei conquistatore. Una religione con due pesi e due misure 
non è veligioiie, iM una inveasloiie umana per sostenere U dispo» 
tismo del grandi conilo le iòne riunite dei plcoidi. Lareligioiio 
erIitteMy a difliBroasa di tutte le altra esietenti eidia auperllole 
del gk^ non s'occupa «Ébito di politica, ma laeeift In fàcclth 

(1) 1* /4fl««. 
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di datcuna nazione il vivere sotto il regime cbe più le talenta; 

sono per essa tutt'uno lo scettro dei Cesari, la coccarda costi- 
tuzionale, il berretto dei repubblicani; e i seguaci di lei possono 
essere ugualmeuto buoni a Berna e a CostantlDopoU, che a iioma. 
Il cristianesimo non ha altro soopo die il perfezionamento morale 
e intellettuale dell'uomo. 

Eppure, a malgrado di tutti questi fatti, si mette il più 
grande accanimento neiraccusare 11 cattolìcismo di favorire il 
dispotismo dei grandi e la schiavitù delle moltitudini, e d'essere 
intollerante. La dea dei giorno è la li^rtà. 

SI suole in oggi fare un abuso si strano delle parole, che 
prima di tutto fa d'uopo intendersi sul loro significato. V'hanno, 

come dissi altrove, due sorte di liberti: la libertà lndÌTÌduale e 
la libertà sociale. La prima consiste nel poter fare tutto ciò 
cbe ò lecito ; la seconda è riposta nella eguaglianza dei cittadini 
tutti dinanzi alla legge. Concepita in questi termini, la libertà 
i stata propagata è sostenuta dal cristianesimo fino dalla sua 
origine : ma non cosi la s'intende al di d'oggi, perocché la si vuol 
far consistere nel dire e operare quello che pare e piace, che è 
quanto dire la si scambia con la licenza e con l'anarchia. 

La libcrtii, presa in quest'ultimo senso, allenta il freno a 
tutte le passioDi e gitta la società in braccio a catastrofi spaven^ 
tevoii. Di ciò fece la. Francia .una dolorosa esperienza durante la 
prima rivoluzione, allorquando, svoltesi sotto il nome di £ii$rtà 
•tutte le prave inclinazioni, la società si dibatteva in un males- 
sere indicibile : cosicché da ogni parte elevaronsi lagnanze, cbe 
nqn lasciarono di avere un eco nel Corpo legislativo. « Diamo 
ascolto, sdamò un oratoriB (1), alla .voce di .tutti i cittadini cnesti 
'< «he neUe assemblee dipartimentali hanno espressi i. lor voti 
mt.m, ciò che avviene da dieci anni in qua sotto gli. ootìbi loro. 

(^) Corp» ligiilatif, Séance du 15 ^frinirla/, on X. 
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« È tempo ormai, essi dicono, che le teorie tacciano in presenza 
« dei fatti. Non si dh vero insegnamento senza educazione, senza 
« religione. La voce dei professori si è perduta nel deserto, 
« perchè si è avuta rimprudenza di proclamare che non era nelle 
« scuole da parlare di religione. Da dieci anni a questa parte, l'i- 
€ struzione è nnlla: per rimediare a ciò, fa dliopo prendere la 
<< religione a hase dell'educazione. Abliandonatf, come sono adesso, 
« all'educazione più pericolosa. :\1 inquietante vairabondag'- 
« gio, i fanciulli non hanno alcuna idea della Divinith, alcuna 
« nozione del giusto e dell'ingiusto. Di qui i costumi selvaggi 
« e barbari» di qui la ferocia delle popolazioni... n perchè la 
« Francia tutta invoca la religione in aiuto della morale e 
« della socEetk. » Parlando a nome del Tribunato, Luciano 
Bonaparte si espressa p:)i nei se^-uonti termini : Lu!ii;-i da noi 
« quelle dottrino desolanti che abbandonano la società alla mercè 
« dei caso, e il cuore umano in preda alle sne passioni 1 Misera- 
le bili sofisti, indamo voi cercate dt accumulare argomenti aopra 
« argomenti ; chè Pinflnenza misteriosa della religione è incom- 
« prensibile ai cuori inariditi, e la sua potenza morale, non a1- 
« trimenti che quella del ^enio, si sentf, si com^'pisce, nò com- 
< porta argomentrizioni intorno la propria esistenza. » Vediamo 
ancora ciò che dice lo stesso Mirabeau, l'oratore della rivoluzio- 
ne. Nel tempo in cui l'anarchia e Tempieth cercavano di farsi 
Ibrti del suo nome, quell'ingegno eminente, cui il velo delle pas- 
sioni non impediva lo intravvedere le grandi verità politiche, 
si lasciò sfuggire di bocca queste parole memorande : « Confes- 
« siamo al cospetto di tutti i popoli, essere Iddio al popolo francese 
« non meno necessario della libertà, e piantiamo il segno augusto- 
« del eriatianeeimo in cima a tutti i dipartimenti; afBnchè non 
« abbiamo ad essere obiamati in colpa d'aver voluto secoart^ 
« l'ultima fonte d'ordine pubblico e spegnere l'oltima sperassa 
« della virtù sventurata (1). » 

(1) Rafport dt Lucimi BonaporU tur VorfonUativa dta otUtf^ d» i8 germinai, m X. 



Digitized by Google 



— 34 — 

Dacché, sotto il regno della libertà, è stato forza invocare la 
religione iu soccorso della società, forza è pure confessare come 
quella non favorisce aè il dispotismo dei grandi nò la schiavitù dei 
piccoli. Di che si mostrav» penuaso lo stesso Voltaire^ quando 
diceva: c Pilosofote Ara di voi quanto vi pare e piace; ma se 
avete una borgata da governare, fona è ch*essa abUa una reli- 
gione. » E quanto a me, non temo di andare errato aggiungendo 
t'he un popolo interamente composto di materialisti non saprel)be 
goveruarai un solo annoi testimone Ovveu, il quale ne fece una 
dolorosa esperienza nel suo N9W Sarmonp. 

Se si voglia fare astrasione dalla teoria deirorigine divina 
del potere, qualunque autorità non può avere altra base che o un 
fatalismo fecondo di dispotismo e di tirannia, o r ondeggiare 
'lei capriccio popolare, fonte perenne di disordine e d' anarchia. 
jSe non v'ha un Dio rimuneratore della virtù e punitore del Vi- 
sio, se tutto per l'uomo ha termine colla vita ; questi dee inevi- 
tebllmento adoperare ogni mezzo per sodisfare a quella tondensa 
naturale che lo spinge a procacciarsi quanti più godimenti egli può. 
Si avrìi dunque una guerra dichiarata di ciascuno contro tutti. 

Ma, si dirà, a ciò sarà posto un freno con le leggi.... E chi, do- 
mando io, vorrà sog^'-cttarvisi ? Se tutto fluisce con la morte, io 
non 80 vedere che differensa passi fra il mio nemico e un lupo; 
e cosi, perchè io non abbia a liberarmi dall*uno egualmente che 
dall'altro. Se non v*ha né un Dio, nò una vlto Altura, ha ragione 
Proudhon di dire: Za proprietà è un furto; e nessuno potrebbe 
a me impedire lo aggiungere: Za virili è un delitto. In questo caso, 
infatti, la virtù consiste nel procacciarsi tutti i godimenti possibili, 
nel soddisfare a tutti i suoi capricci; come il delitto^ all'opposto, 
consisto nel contrariarli. Posto un cosiffatto principio, sMo ri- 
spettassi la moglie, la figlia, la borsa del mio vicino, farei atto di 
follia non minore di chi, essendo a caccia, rispettasse una lepre. 
E chi potrebbe interdirmi tal godimento? Forse il mio vicino, come 
più fotte? Bbbene, io gli tenderò un agguato e lo ucciderò. 
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Ripetiamolo adunque: senza Dio non T*ha altro freno possi- 
1)110 che la fbrza brutale. Inventino pure gli uomini quanti si- 
stemi vorranno; per quanto essi dicano e facciano, si riuscirà 
sempre a questa coaclusione: O Dio o il Kbvolybb. 

Mi si olibietterk senza dubbio aver lo parlato soltanto de*be- 
neflzi dei cristianesimo, e passati sotto silenzio tutti i delitti e 

gli orrori stati commessi in suo nome. Prima di rispondere airob- 
biezione, rai piace esporre i principi professati dalia Chiesa in- 
torno alla libertà di coscienza. 

Il divino Maestro terminava quasi tutti i suoi discorsi con 
queste parole: Chi ha orecchi» pét ascoltar», ascolti. Ai discepoli, 
mandati da lui a civilizzare le nazioni, egli impone di abban- 
donare la città e la casa che non li vorranno ascoltare. Ecco 
dunque belTe stabilita la liberta di coscienza: propagare la ve- 
rità col raziocinio, senza l'uso della forza materiale (1). 

S. Paolo nelle sue prediche diceva: Io d»sid»ro che voi stai» 
qusl eh» sono io. Tertulliano scriveva: « Imporre la religione 
« non è seguirla. La religione si accetta liberamente, ma non si 
« subisce colla violenza; non ad altri che alla volouth o al cuore 
« si chiedono le vittime. » Non colla spada nò coi giavellotti, dice 
S. Atanasio (2), si predica la verità, si con la persuasione e i 
consiglL Prerogativa della religione non è costringere, ma per- 
suadere. » Con non minore chiarezza si esprime a questo pro- 
posito S. Ilario di Poitiers. « Chi volesse, die' egli, impiegare 
la violenza per servire la vera fede, rincontrerebbe opposizione 
nella dottrina dei vescovi, che tutti e con ragione direbbero: Iddio 
non vuol saperne di una confessione /orzata. A cercare Iddio si 
richiede semplicità^ come ad amarlo davvero si richiede dirittura 

(1) Qui cvidontcmonte, comò forse in altri passi simili, l'autore intende a coloro 
che souo faori della giurisdizione della Chiesa, ed in questo scdso è verissimo. 

(2) S. AtbUn Ai toUtaHt», 
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di volontà (1). » Sotto il pontificato di S. Niccolò I, nel nono se- 
colo, avendo Bogoride re del Bulgari abbraociato il crìBtiaiieelmOy, 
questo fatto eccitò una grande ineurreaione tra i suoi sudditi: 
egli però, 60ll*appoi^glo della truppa che gli rimase fedele, riuscì 
a sedare la sommossa. Dopo aver fatto perire i capi della ribel- 
lione e i loro lì^^lij il re si volse al Papa per sapere s'egli 
aveva operato male. Ecco che cosa n'ebbe iu risposta: «Certamente, 
« avuto riguardo ai tigli innocenti che non avevano presa parte 
« alcuna nella ribellione; chò anzi tu avresti dovuto salvar la 
« vita dei padri da te fotti prigionieri, e quella di tutti coloro 
« che ti fosse stato dato risparmiare nei combattimento... c^^uanto 
« ajli altri che haa fatto ritorno all'itiolatria, tu nuu devi usare 
<c d'alcuna violenza a convertirli; ma limitarti ad esortarli e a 
« dimostrar loro coi dettami della ragione la vanità dei culto degli 
« idoli (2). » Fénelon diceva a Oiacomo li: « Concedete la toi- 
leranxa civile, non già approvando tutto siccome indifforente, si 
soffrendo con pazienza ciò che Dio soffre, c adoperandovi a ridur- 
re gli uomini al doveie eoa uua dolce persuasiojie. » Ecco quali 
sono i principi professati dalla Chiesa intorno alla liberta di co- 
scienza (3). In questi principi stido chiunque a trovar traccia 
• di quella intolleranza che le viene apposta; a meno che non si 
voglia dare il nome d*intolleranza alla inflessibile fermezza che 
ella mette a sostenere, una essere la verità, ovvero alle prescri- 
zioni di morale e di discipiiua. 

À provare, una sola essere la verità, bastano la ragione e il buon 
senso naturale. I cristiani, per esempio, sostengono che il Messia 
è venuto, e gli ebrei affermano che no. E' bisogna assoluta- 
mente che 0 gli uni u gli altri siano in errore; perchò non e*à 
via di mezzo: o è venuto, o non è venuto. Che cosa si direbbe 
d*UQa Chiesa, la quale ammettesse le reli^j^ioni più contradittorie,^ 

• 

(i) S. urlar. 9d CotM, 1. 1 , cap. S. 
(9) Vedi la noU • p. 3ft. 
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il vero e il l'aUo, il beue e il mule? Si direbbe che è una reli- 
gione senza fondamento, e che non crede in nulla, appunto perchò 
ciede in tutto. L*intolleranza non consiste già nel diffondere e 
propegrare la verità per mezzo del raziocinio, si nel far uso della 
forza materiale perchè altri P abbracci. Se qualcuno prendesse a 
sostenermi cha due e due faimo cimiue, io gli rispouderei sempre 
che sbag:lia; ma non per questo meriterei la taccia d'intollerante, 
a meno che non facessi uso delia forza per indurlo a recedere dai 
suo errore. 

Si dirà forse intollerante la Chiesa, perchè riserva a sè la fa- 
coltà d'interpretare la sacra Scrittura? Ha qual è il legislatore, 

che l'interpretazione delle sue leg"gi abbandoni al libero arbitrio 
di chicchessia? Clic sarebbe dei nostri codici, quando ciascuna 
potesse interpretarli a suj taleutu? Se luu(;i dal restriagersi ad 
affidare ai magistrati Tinterpretazioneerapplicazione delle leggi, i 
nostri legislatori le fanno invece appoggiare colla forza^ come potrà 
pretendersi che il supremo legislatore sia di quelli meno previdente? 
Ove si lasciasse al libero at hitno di ciascuno la spiegazione della 
Scrittura, questa diventerebbe il codice delle contraddizioni; con- 
ciossiacUò ciascuno ci troverebbe prescrizioni di suo ^enlo. Qaoi 
capita, tot t€%iu$. Datemi il permesso d'interpretare la Bibbia a 
mio modo, ed io m'impegno a provarvi ch'essa legittima tutti 
quanti i delitti. Un governo qualunque fa arrestare e condurre iu 
prigione chi viola le sue leggi, dove la Chiesa si limita a inflig- 
gergli pene morali^ la Chiesa duuque è il più liberale di tutti 
i goverai. 

È forse intollerante la Chiesa, perchè proibisce la lettura di 
opere propaganti principi perniciosi alla società? Essendo l'uomo, 
come già dissi, composto di corpo e d'anima, la medicina si assume 

il carico dell' igiene fìsica, e la Chiesa quello dell' igiene morale. 
Dalla prima ci vengono fatti conoscere gli alimenti pregiudi- 
cevoli alia salute. Il Paulet, il Baillard, il Person, il Léveillé e il 
Bocques, hanno scritto ciascuno una storia dei fanghi buoni a 
Gal. O JKo oH Bufolver 6 
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mangiare e dei venefici: POrflla, il Danger, il Flandin, co' loro 
lavori 8uUa tossicologia, ci ban fatto oonooeere 1 differenti ▼eleni, 
I loro funesti aftetti sulle Axniioni Titali, e i rimedi da appre- 
starvlsi. Nessuno, eh' io mi sappia, ha mai pensato ad aecagionare 

nò questi autori, né il governo che interdice lo spaccio dei Te- 
leni, di recare olTesa alla liberta individuale. E poi se la Chiesa 
indica quali sono le opere cattive e ne vieta lo smercio, ciò basta 
ad accusarla d'intolleranza e d* oscurantismo 1 Ov'ò dunque la 
logica e Pimparsialità? Una delle due: o la Facoltà medica è 
intollerante al pari della Chiesa, o non sono intolleranti né l'una 
né l'altra. 

La libertii dei culti condiste nella tolleranza civile e nella j2:ua- 
rentig-ia della libertà individuale per l'esercizio dei culti riconosciuti 
dallo Stato. Fu appunto in questo senso che Pio VII ricevette in 
persona da Napoleone I, nel giorno della sua consacrasione, il 
giuramento racchiudente IMmpegrno formale di rispettare e far ri- 
spettare la liberth de! culti (1); ed è appunto in questo senso ehe 
intende libertii cosiffatta la Chiesa. Non hanno infatti f^Ii ebrei 
in Roma la loro sinagoga, e 11 loro tempio i protestanti, senza 

(1) Quecto non ittlmiamo detto con eMttesxa, In quanto potrebbe far credere che 

Pio VII apprjvnsse, e quist ronsacnsse, in una cirrost jrnn si)li'nn:s^:rm l'ognagltonra civile 
di tulle le religioai. Ora ciò non può essere, e, aggiungiamo acche, non fu. ìion può es- 
sere: perchè la Chieee tollm A In certe ooòditkmi di tempi e di peesi cotale eguaglianza, 
ma non può mai, specialmente nelle eontmde eattolicbe, riconoscere e approvare oome nor- 
male sìllalto Stalo di cose così avverso alh sua indiponden/.i e liberti» ; e quando vi si 
adatta come a male minore, non manca, concordundu le ragioni della fortezza e della pru> 
denta cristiana, di proteotere eneivieameote aeoondo eoo diritto e dovere (V. Phillipedel 

diritto ccrlosiastico f. Ili, 1. 1. ■. 7, l'.M). Ap;:iuoglemO non fi : perche dal'a s'oria dt 
quel tempo si raccoglie manifestamente, essere state nella consacrazione di Napoleone i 
wnte le formule del Pontiflcele romano in ceremonie ootali, e in quelle lono frasi che 
davvero favoriscon tutt'altro che il principio dell' eguaglianza civile delle religioni. Al 
giuramento dio l'eletto pronunzia in principio doll.i ccrpmonia e che al dire di Bercastel 
(v. 4, p. VjO, % 97. Firenze ISi'3, HarcnliJ Ndpolooiie pronunziò con U «olite formuU^ va in-> 
naasl rawertimeato del eontacraote : OtHutmmn réttghimn oe fidtm cniIMCeam, funei^b 

ificun'ìf/u!i% profentnt p», a^f pnrm nr jur intiolatam rf(inebi:t, f^nn'pir r ih.'p; on.iif» ndprrmnten 
prò viribus d4fendtt. E m altro luogo, nel consegnarsi all'eletto la spada benedetta, e'I'aro- 
nonleceiilNi hoc {gladio in d$fìmthHm mneta» Iki Beeink» dfrMfut ordinalo) «enemm UM 
EccUtiam ^iitflia fidelet propagnet; oc prottgcu tue minut nub fidr fal%o% i/tmm chrintinni no- 
mimi hottt$ txtereri»^ oc di»perg(u e che b appunto ciò che il Rohrbachor narra (Storia 
della Chiesa 1. 91.) avere il Papa pregoto sull'Imperatore (ivi): • che distrugga l'infedeltà 
che «1 naioonde e, quella che A uuMn In odio del nome erietleno» » (N. D* Ed.) 
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che nessuno venga a turbarli nell'esercizio di lor religione? Chè 
anzi il gran sinedrio radunatosi iu Parigi il 30 ottobre 1800 di- 
chiarò, avere i romani Pontefici in epoche diverse protetti e accolti 
ne* loro Stati gli Bbrei, perseguitati ed espulsi da pareeehi regni 
d' Europa: di che ci fornisce una prova l'istoria. Alessandro II, 
Innocenzo II, Alessandro ITI, Gregorio IX, aoooglietrano ne' loro 
stati gli Ebrei perseguitati altrove, e Clemente VI diè loro un 
asilo in Avignone allorquando erano fatti segno alle vessazioni 
di tutta Europa. La libertà in fatto di religione consiste dunque 
nei tollerare l'errore e nel rispettare le persone, non già nell'ab- 
Ixracdare e difendere indistintamente la verità o l'errore ; che 
sarebbe cosa uniooLà ed empia. 

Se tutte le religioni fossero tolleranti com'è tollerante la re- 
ligione cattolica, questa non tarderebl»e guari a diventare la 
religione della grande maggioranza della terra; aia è noto quanti 
ostacoli essa rincontri, non che tra gl'infedeli, nella stessa Eu- 
ropa. Lord Macaulay, in un diseorso rimasto meritamente celebre, 
diceva: « Non già sotto una o sotto venti amministrazioni, ma 
« per il corso di secoli, noi abbiamo adoperata la spada contro 
« gl'Irlandesi cattolici; abbiamo provato ad affamarli; abbiamo 
« fatto ricorso a tutti gli artifici delle leggi draconiane ; abbiamo 
« tentato l' esterminio senza confini, non per avvilire o vìncere 
« una razza abborrita, ma per cancellare ogni traoda di quel 
« popolo nel paese che li vide nascere. Ifa che cosa è avvenuto ? 
« Ci siamo forse riusciti? Tutt'altro; noi non abbiamo potuto, 
« non che estirparli, neppure indebolirli. Chè anzi, a malgrado 
-« di tutte le nostre persecuzioni, si sono a grado a grado accre- 
•« sciati dai 9 ai 6, dai 6 ai 7 nilionl d'anime.... Dovremo ora 
« noi far ritomo alla vecchia politiea d'una volta, e renderli con 
« la persecuzione più forti?. .. Io so T istoria, per averla attenta- 
•€ mente studiata; ma sento tanto la mia incapacit.H in questa 
« scienza, che non mi basta l'animo di dare a questo fatto una 
•c spiegasione sufficiente. Ciò nonostante, se io potessi, stando 
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« sotto la cupolft di S. Pietro In Roma, legrgere con la fede d'un 
« cattolico romuDo riscrizione che la circonda: Tu sei Pietro^ 
« e su questa pieiraio edificherò la mia Chiesa^ e le porte del'- 
« l,*I»j6rHo non prévarranno contro di lei; allora io potrei scio- 
grliefe il problema della stòria d'Irlanda. » 

Bisogna però render giustizia al governo inglese che, da 
qualche anno, si è messo in una via di tolleranza religriosa che 
gli fa onore; talché sarebbe f^rruiidemente du desiderare che tutti 
gli altri governi, segnatamente quello di Kussia, seguissero le 
sue tracce, e che lo Czar ponesse fine a certe persecuzioni degne 
delle nazioni più barbare, quali sono quelle ch'egli adopera con- 
tro il cattolicismo e le altre credenze che non fanno parte della 
sua religione sedicente ortodossa. Ho detto: e te altre credenze; 
conclossiacliò ogni violenza in fatto di rcli^-ioin' merita biasimo 
e disprezzo. Nessuno ha diritto di tormentare un uomo perchè 
non professa la religione dei proprio sovrano ; e il modo con cui 
si conduce a questo riguardo il governo russo« mentre lo dà chia- 
ramente a conoscere per il meno civilizzato tra i governi d*Buropa, 
non può non ispirare il piti fondato timore che il suo dispotismo 
tirannico gli abbia, un ^'•iorno o l'altro, a fruttare una sanguinosa 
rivoluzione; imperocché è ormai provato che la reazione sta sem- 
pre in ragione diretta dell'azione. 

Taluni oggitU pretenderebbero che la Chiesa, conformandosi 
alle idee del nostro secolo, approvasse certi principi che si tenta 
introdurre negli usi della vita si privata che pubblica. Ma le 
leggi eterne di Dio, come non variano nel mondo fisico, così non 
variano nel mondo morale: e se l'uomo, per vivere, ha dovuto 
sempre soggettarsi alle leggi fisiche, forza è che faccia lo stesso 
per le morali. In quella guisa che i veleni jplusciranno sempre 
ftmesti alla salute, presi come cibo; non altrimenti P omicidio, 
11 ftirto, la calunnia, riusciranno sempre dannosi alla societli. Or,, 
come vorreste voi che facesse la Chiesa ad approvare, sotto qua- 
lunque forma si presentino, la calunnia, il furto, romicidio? Gli 
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è certo che come i medici vieteranno costantemente l'uso dei 
veleni, cosi la Chiesa dovrii sempre condaimure quelle azioni. 
hon vi sono, del restO| che gli accessori, i quali debbono andar 
«>ggettt ad ionovazione: onde, siccome la qualità degli alimenti 
e la forma degli abiti Tarlano a seconda dei luoghi e del tempi, 
coA gli atti 1 quali non riguardano che la disciplina, si confor- 
mano agli usi di ciascun popolo, e si vanno coli' andare dei 
secoli modiiicando. 

Il governo della Chiesa è il governo più democratico che ai 
conosca; e anche il figlio d*un ciabattino può benissimo montare 
sul trono, tirbano IV era figlio d* un povero caliolaio di Troyes 
nella Sciampagna; Benedetto VII aveva per padre un fornaio della 
4Mmtea di Foix; il celebre Ildebrando (Gregorio VII) discendeva da 
un falegname di vSovana in Toscana; .Sisto Quinto apparteneva a 
una famiglia di contadini, e nella sua gioventù aveva guardato 
gli animali immondi. I monarchi della terra si fanno rappresen- 
tare da personaggi cospicui per nascita e per ricchesse, ma Dio 
non guarda che alta virtù; ogrnl uomo può esser grande a* suoi 
•occhi ; e chi sa se la mano che un fanciullo vi stende a chiedervi 
l'elemosina, non abbia un giorno a innalzarsi a benedire il mondo 
cattolico ! 

Forse che la Chiesa, mi si dirà, non ha le sue pàgine san^ 
iguinose nella storia? forse ch'ella non ha le sue ingiuste ves- 
«asionii le sue spoUasioni, le sue torture, i suoi roghi? 

. A questa domanda comincio dal rispondere che la massima 

{)arte delle crudeltà di cui si accagiona la Chiesa, non ebbero 
di religione se non la maschera, e che la Chiesa stessa le con- 
dannò siccome contrarie ai principi da lei profossati. La strage 
•di S. Bartolommeo, per esempio, queU'onibile camiflcina operata 
in noma della leUgione, non ebbe altro movente che la politica. 
Io sfido chiunque a trovarmi mi solo concilio, un solo canone 
della Chiesa che dia facoltà di mietere vittime umane per favorire 
la religione. Per tacere, di altri, il pontefice Siato XV disapprovò 
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attamente e condannò le crudeltà deirinqoÌeizìone,di cui 1 «ovranf 
facevano orribile abuso per sostenere i loro interessi, col prete- 
sto della relig-ioue. 

E qui, mi piaod dichiararlo, io non fo che porre in sodo le 
regole della Ctaleaa su questa materia, sema intendere di giustifl- 
care in alonn modo la condotta di oolMO eiie le hanno timsgredile. 
Nesftuno per eerto crade all' ImpeeeaUIità dei capi della CMeea; 
ma dall'avere un qualche magistrato applicate falsamente le leggi, 
può egli trarsi la conseguenza esser queste cattive? Nessuno 
può impugnare, esservi state sempre nella Chiesa persone eh» 
hanno, o in un aenso o neiraltroi abusato delia religione. Il 
diyin Bedentofefkioondannatoamorte per istigaaione dei sacerdoti^ 
sotto 11 pretesto di difendere la legge mosalca ; e se di seeele 
iu secolo si venga lino ai nostri giorni, c' imbatteremo non di 
rado in uomini traviati che si servono della religione per sod- 
disfare le loro passioni, e mettono sulle altrui spalle pesi che si 
guarderebbero bene dal toeeare con la punta delle dita. II àMa 
Redentore, che si mostrava ossi buono e indulgente inverso t 
peooatori, era invece seveHssIme contro qucgr ipoeritl hiltoii cibe 
si coprivano col mantello della religione per soddisfare le loro 
passioni. Ed Invero, nulla è più funesto alla società della con- 
dotta di eostoro ; ooneiossiechò, oltre allo scandalo che cagieoano^ 
dinne in eerto modo a quei ch'ei dirigono, facoltà d'imitaitt. Il 
popolo dice fte «è : i9s celere eM§ deHtmo amm$§8hwrmi op&Mm^ 
toéìy éHi 9l9t9 amé di fBr€ le 9U9É0f Gli ò perelb che il Salva» 
tore, parlando di queglMpocritì sacerdoti, diceva al Giudei: Fate 
gueUo che dieono, non quello che fanno (1). Riconosco anch' io, e 
ninno potrà negarlo, esservi stato chi si è servito del mant s M o 
della reifgiene per eommettwre éallitt e crodaRà d» Ibi* raooi^ 
piflcoiara : ma gU Mbusl sono opera don* aomo^ uè devono enen 
aMribuitt aUoeose. QualA la ioolelà die iw& osati MwAmmUai 

(1) 9. MAO. (. KXUI, V. 9. 
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qualche tristo? Quale il governo che non abbia nella eteria 
le ene pagine di aangoe? Quale la cosa, per buona che sia, di 

cui gli uomini non abbiano abusato? Per esservi stati dei mili- 
tari che ban disertato la loro bandiera, dei magistrati che han 
date aentenae inique, dovranno forse sopprimersi l'esercito e la 
magistratura? L'abuso che si faoeia dei migliori alimenti, porta 
fi>rse alla conagguensa di qualificarli nocivi alla salute ? 

Molla guerra bandita oggidì contro il cristianesimo si fa ri- 
corso alla menzogna, alla calunnia, alla seduzione; in una parola, 
tutto si mette in opera per abolirne le leggi che han partorito al 
mondo la libertèi. Ammesso che ciò possa riuscire, qual frutto se 
US trarrà? Nessuno. Non si tosto «i sarà distrutta nelle moltitn- 
dini ogni idea di cristianesimo, ch'esse si abbandoneranno alla su- 
perstisione : coneiossiaohè esista sempre, al dire del Ccrmenin (1),^ 
un qualche sentimento religioso presso tutti i popoli, non esclusi 
quelli che più impudentemente ostentano di spregiare le cose 
sante, se ne beffano, le vilipendono. Se non che questi, Invece che 
lAligiosi, sono supsfstisiosi; invece che in Pio, credono nel 
diavolo, nelle fbrie oqoulte, nelle potense invisibili, negli esseri 
soprannaturali, nel fantasmi, negli spiriti, nei fattuoehieri ; del 
che sono una prova irrefragabile i costumi e le usanze dei popoli 
dell' Asia e dell' Aitjrica, aA quali toccò la sventura di perdere il 
Grifltianesimo. 

Sa ì0 iwpolarioni eonoseesserotlituità che» loro anesaii Vanr- 
gèlo» fiderebbero a eolpi di pietre chiunque s'attentasse a pri*. 
vari! di eosifflilto tssoro. « Fate eon l'immaginazione, dice U 

« P. Ventura (2), il giro del mondo, e vedrete che dovunque non 
« è conosciuto Gesù Cristo, ivi è ignoranza di Dio e oppressione 
€ dell'uomo; ivi ò superstisione e barbarle; ivi la religione è un 
€ asaurdo^ il governo una tirannia. Dovunque regna altra religione 

• 

(1) Bntr«Htn$ 4$ tillmgt. 

(S) Do la vrai« et da J« f«u«ae philosoptiie. 
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« da quella del Nazzareno, la schiavitù è di diritto e di fatto ; e 

« ìk ove finisce T impero di'l ci istiaiiesimo, iiicoiuiucia quello della 
« schiavitù. Dove iioii è adorato liesù Cristo, l'uomo è oppresso. » 

A certa signora, che si attegfgiava a spirito forte, saltò una 
volta il ticchio di lanciare in conTersazione alcuni motti di Vol- 
taire contro il Vangelo. Che yi mettete voi a fare, signorat l« 
disse uno 'degli astanti. Voi battete in hreoda il baluardo più 
torte che abbia la debolezza del vostro sesso! Ma nou sapete che, 
se non fosse il Vang^elo, voi nou sareste una donna, ma una 
semplice femmina destinata alla propagazione della specie umana? 
Se volete persuadervi della verità di quel che dico^ consultate 
l'istoria e le reiasioni dei viaggiatori: esse vi diranno a una 
voce che, presso le nazioni non rischiarate dalla luce del Van- 
gelo, la donna non è altro che una schiava, un mobile che Puomo 
può prendere, maltrattare e cacciar via a suo capriccio. Il libro 
contro il (juale ve la prendete, è appunto il libro che ha sostituito 
il diritto delia ragione e dell'umanità a quello della forza brutale; 
talché il miglior consiglio ch'io possa darvi| o Signora, quello ai 
è di avere maggior cura de' vostri interessi. 

Conchiudendo, noi dobbiamo amare Gesù Cristo non pure come 
Redentore, ma anche come primo fondatole della libertit vera; 
imperocché senza di lui la società altro non sarebbe che un'accoz- 
zaglia di despoti abborriti e di schiavi spregiati, quale in fatti 
la vediamo in tutti quei paesi dove non è penetrata la luce del 
Vangelo. Bgli è dunque evidente che questo libro, eminentemenle 
-civilizzatore, ha provveduto altresì al benessere sociale. 
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CAPITOLO VI. 

Beneflal morali. 

La felicità d'un popolo sta sempre in ragione diretta della 
istrosione e della moralità di lui: imperocché l'uomo, essendo 
dotato di ragione e di cuore, agisce o secondo il lume della ra- 

g-ione, 0 per impulso delle sue affezioni, o in conforinitii di questi 
due moventi de'suoi atti, arraoiiizzauti e accordantisi fra loro. Ora, 
se la ragicoe è rischiarata da solida istruzione e altamente pe- 
netrata delle verità eteme che sono fondamento alla vera moralità; 
se il cuore, alla sua volta, è per tal modo messo al sicuro dai* 
l'influenza delle passioni malvagie, saviamente regolato e tenuto 
iu freno da una moralità a tutta prova, riiomo opererà il bene e 
fujfg'irìi il male con dirittura e fermezza; nel che consiste qua^jgiii 
la felicità del corpo socialei non che quella dei singoli individui. 
-Se, all'opposto, la ragione è avvolta nell* ignoranza o neirerrorOi 
ovvero se il cuore è depravato, l*uomo s'abbandonerà al male; e 
le sue asioni, essendo cattive, formeranno un ostacolo alla suìa 
felicità. Fa d'uopo adunque che la rajjione umana sia coltivata dalla 
istruzione; fa d'uopo che ciuesta rischiari la intelligenza dell'uomo, 
come la stella polare rischiara e dirige il navigante a traverso 
l'oceano, come la bussola serve di guida al pilota nel suo cam- 
mino, come 11 faro luminoso indica e fa scansare alla nave 1 
jiumerosi scogli attornienti la riva. 

Ciò peraltro ò ben lung-i dal bastare all'uopo! No, nou basta 
che la ragione sia illuminata; e' bisogna che la moralità le presti 
il suo legittimo e indispensabile appoggio. Chi è, infatti, che 
non sappia come la ragione può, a malgrado della più viva luco» 
sviarsi nel cammino della vita, allorquando ella subisca l'influ- 
•enza o la pressione del pregiudizio, dell' interesse o di altra pas- 
-Sione qualsiasi ; cosicché si venga pur troppo spesso ad avverare il 
Gal. — 0 I>40 0 ti Revolver, 7 
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celebre detto del poeta pagano: Video miliorot proàogue; dete- 
riora eequor: veggo il bene^ lo approvo^ e poi fo U malef Donde 
viene da parte dell'uomo una simile coadotta) per non dire una 

si strana contraddizione? Spesso, noi uiego, dai^^li errori o dal- 
l' ig-noranza di lui; ma anco più spesso dalla sua inimoralitù. Ei 
vede perfettameute, scorge per lo meno la verità, non che la 
linea di condotta da essa tracciatagli: ma poichò rinteresae gli 
suggerisce di non conformarsi fedelmente ai lumi della sana e retta 
ragione, che cosa fa? Bgli non esita a sostituire a quest'ultima 
un falso ragionamento di cui sente purtroppo tutta la futilità, e dice 
tra sè : L'azione ch'io sto per fare è cattiva, lo vedo; ma il van- 
taggio 0 il piacere ch'essa mi procaccia, è tale da meritare ch'io 
metta in non cale il dovere I £d opera in conseguenza.... Non 
senza ragione adunque ò stato da me posto in sodo come condi- 
zione inevitabile delia felicità d*un popolo, il simultaneo concorso 
di questi due elementi : istruzione e moralità. 

Ciò posto, che dovrà dirsi di quegli uomiui dalle idee stravolte, 
i quali si studiano di corrompere i loro subalterni mettendo in 
ridicolo ogni credenza religiosa, e poi, se costoro li derubano, li 
fanno gettare in prigione ? Insensati ! e'privano 1* uomo di ogni 
freno alle passioni, e quando si conduce maloi lo puniscono. È la 
atesso che sfondargli gli occhi, e poi pretendere che cammini 
diritto. Non vi ha, dice il Thiers (1), società umana possibile 
senza certe idee morali solidamente stabilite, le quali si fondino 
sulla nozione chiara e distinta del bene e del male, della diife- 
renza che separa questo da quello, della preferenza assoluta eh» 
all'uno dobbiamo dare sull'altro. Queste idee, oltre ad essere pro- 
fondamente radicate, debbono esercitare sulle menti e sul cuori 
tanta autorità, non dico da rendere il male ioipossibile, ma da 
far si che l'uomo probo trascinatovi possa formare il proposito 
di tornare al bene e non dipartirsene mai. Ma quest'autorità • 

(I) DIteoar* sor radreiM, pronoocé h la ciiatabro lo U avril ISOS. 
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queste idee debbono avere un' orig-ine superiore; se l'unico loro 
fondamento consista incerte necessità sociali, la vicinanza degl'in- 
teressi umani le rende sospette e difettose. Se invece i popoli 
sono persuasi che Pordine maraylglioso deU^universo è ii pensiero» 
ii Tolere d'una intelligensa superiore che è ali* intelligrenza del- 
Puomo dò obe è 1* immensità delPuniverso a quelle opere porten- 
tose, ma caduche, chiamate Panteon e San Pietro; allora il bene 
ci appare come una porzione di quell'ordine raaraviglioso: l'uomo 
che opera il bene si solleva fino a quella iatelligenza superiore, 
e l'idea del bene tro?a la sua grandezze, la sua digrnità, la sua 
bellezza ideale. 

Ecco perchè il preteso mito di Nazaret fondò la rigenerazione 

dei popoli non già sulPidea dei beni materiali e caduchi, ma sì 
su ((uella d'un Dio legislatore e rimuneratore, alla cui autorità 
ninno è che possa sottrarsi ; e per propagare e mantenere le sue 
idee^ istituì una gerarchia i cui capi Tegliano aU* integrità delle 
leggi e alla disciplina, mentre gii altri membri le insegnano 
al popolo. 

Queir uomo che il mondo g"uarda con disprezzo, quel prete, 
quel parroco, è uno dei cittadini che rendono alla società 1 più 
utili servigi. I governi sacrificano milioni e milioni per provve- 
dere al mantenimento di prigioni, di ergastoli, di giandarml, di 
guardie di polizia: e a che servono cosi enormi spese, se non 
che a mantenere a carico della società una massa di gente af- 
fatto inutile, e a punire i colpevoli senza renderli, salvo poche 
eccezioni, punto migliori? Laddove i parrochi, contentandosi di 
ona meschina congrua che non di rado viene loro sbocconcellata, 
prevengono i delitti con infondere la moralità nelle moltitudini. 
Quanti adulteri, quanti ftirtl, quanti assassini, quanti omicidi 
non impediscono essi, istruendo 11 popolo e facendogli conoscere 
le funeste conseguenze delle passioni ? Quanti padrifamiglia , 
quanti giovani che, cedendo alle prave loro tendenze, avrebbero 
finito col morire in un carcere, non sono stati ricondotti sulla 
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retta via dal loro parroco? Togliete cosiffatte guide agli abitanti 
dalla campagna, e amte presto le prigioni piene di malfattoti. 
« Allora, come dice il Ck>rmeQÌn (1), uomini e donne, non adendo 
più altro ritegno che il pudore naturale, argine disgraziatamente 
troppo debole contro le passioui, cadrebbero tie^li eccessi vergo- 
gnosi e iie;^''li osceni disordini della brutalità: le anime ugual- 
meDte seuaa freuO| ma non senza terrore, sprofonderebbero nella 
superstizione: e l'egoismo sottentrerebbe alla carità, l'orgoglio 
all'umiltà, l'interesse alla coscienza, la materialitit del desideri 
ai piaceri dell'intelligenza, gl'impostori ai santi, gli stregoni 
ai preti, la taverna alla canonica, il bordello alta chiesa, il 

diavolo a Dio. » 

Io non conosco sulla terra, dice il Le Tourneur, dignità più 

commovente e più rispettabile di quella di un parroco che porta 
una ragione sana e un cuore sensibile in mezzo a una cinquan- 
tina di casipole ; vi fissa il suo domicilio ; fia sue quelle fàmiglie 
di contadini ; vive e si ricrea con loro come un padre ooi figli ; 
le raduna in certi giorni determinati per ragionare con esse di 
Dio che feconda le loro campagne ; ragguaglia alla loro intelli- 
izenza le idee troppo sublimi o i principi troppo astratti della 
morale e della religione; fa loro apprezzare l'agevole felicità dello 
stato in cui la Provvidenza le ha poste ; prèdiea il rispetto debito 
alle autorità oostttaito; inculca ai poveri la rassegnazione, ai 
ricchi la carità. Se venga a piombare sul popolo un qualche flagello^ 
ei ne rianima il coraggio dicendo: Quando sarcuio in cielo, ve- 
dremo come quelli che noi chianuLvamo quaggiù rigori di Dio^ 
altro non erano che misteri di Miterieordia. Allorquando esce a 
passeggiare, i fàneiulli gli muovono incontro: il gànonoello ai 
leva il berretto, la bambinetta gli Ha un inchino; poi, tutti 
baldanzosi, corrono a dire alla mamma che il parroco gli ha 
presi per la mano. Nel vederlo passare, il malvagio sente un certo 



(1) BittmStn» dte vfUati, 
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rimorso, l'uomo dabbene un incoraggi amento ; e 1* infelice abban- 
donato vede in lui un amico compassionevole. La bontà con cui 
egli tratta il miBerabile, lo toglie air awilimeoto inseparabile 
dal diepresBo; e uno sguardo che gli fa gettare sopra una vita 
ftatara, no rialza l'animo abbattuto. Va nelle scuole a ridestare 
P amore dello studio, e a curare l'insegnamento di una sana 
morale. Penetra nelle pareti domestlobe, e calma i cuori irritati; 
compone le dissensioni apportatrici di liti rovinose alle famiglie; 
Ispira al giovine robusto il coraggio del lavoro, additandogli il 
padre suo cadente, per cui ò venuto il tempo di riposarsi; va 
nella bella stagione a passeggiare col yecchio, e con parole gio- 
conde gli ragiona della morte sotto l'albero cbe va tuttora rin- 
'verdendo; spiana al morente la yia della tomba, e il rarviclna 
soavemente a quel termine sospirato che, liberandolo dalle infer- 
mità e dai dolori cbe Topprimono, gli schiuderà le porte del cielo. 

Per il parroco, dice il Cormenln, non c' è nò tuguri troppo me- 
sdiini, DÒ uomini troppo poveri, nò piaghe troppo fetenti, né 
malattie troppo eontagiose, nò luoghi troppo lontani, nò tempe- 
ratura troi>po fredda o troppo calda, nè ore indebite. Nato quasi 
sempre tra '1 popolo, educato come lui e insieme con lui, ei co- 
nosce meglio dei grandi del mondo ì bisogni, gP interessi, le 
debolezae, le tendenze, i pregiudizi, i difetti, le prerogative, i 
visi, le virtù del popolo; meglio di chiunque altro ei sa t rimedi 
che gli si convengono, le parole che sono da dirgUsi, il lato 
sensibile da cui vuol essere preso. 

Un parroco, che è quale dev' essere, è uno dei cittadini più 
rispettabili e più utili dello Stato. Chi ò infatti, se non esso, che 
mantiene tra 1 popolo la morale e rosservanz» delle leggi; che 
iimna quegli uomini ammirabili che rlneontransl nella moltitu- 
dine? Quando in una oondisione oscura, dice il Wties, vi accade- 
provare un'anima nobile, integra, generosa, benigna; esaminatela 
scrupolosamente, mettetela nei crogiuolo, e nel fondo vi troverete 
sempre la religione. 
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Non i vini più goDerosi dò le vivande più squisite sono le 

sosteDse più utili alla salute, al l'acqua ed il pane. Lo stesso 

dicasi della vita sociale: non gii studi profondi sull'economia 

politica degli Smith, dei Malthus» dei SigÌsmondI| dei Bossi, 
costituiscono il benessere della società, si quelle massime sublimi 

che si vanno inculcando nel popolo e che si credono triviali per- 
chè fanno il giro delle strade e delle piazze: Ama Dio C07i tutto 
il cuore, e il prossimo tuo come te stesso; non fare ad altri 
quello che non vorresti Jone fatto a te. Queste massime costi- 
tuiscono un supplemento necessario alle leggi umane, le quali 
sono per la massima parte difottose perchè non riguardano che 
la forma esteriore delle asioni del cittadino. Per esempio, esse 
non vietano il furto per sè stesso, ma il modo di commettere il 
furto. Mi spiego. • 

Garden, povero bracciante, è l'unico sostegno di tenera e 
• numerosa fomiglia. Spinto dalla miseria, s* introduce fùrtivamente 
e con scasso in casa di un ricco, e ne invola pochi oggetti dd 
Talora di circa 20 franchi. Scoperto, cade in potere della giusti- 
zia, la quale lo condanna a parecclii auui di deteuzioue. La sua 
famiglia è ridotta ad accattare. 

Bastog, che esercita un piccolo traffico, a fona di esigere da 
Tizio tre franchi più del dovere, di mettere in messo Caio ven- 
dendogli merce scadente, raddoppia a fin d'anno il suo capitale. 
Vedendo che questa maniera di condursi gli fa piuttosto frutto, 
vi si getta a corpo perduto, e in capo a pochi anni diventa ricco. 
Tutti fanuo a gara a salutarlo, a riverirlo; è nominato sindaco; 
colloca i figli in impieghi onorevoli. Beco una famiglia che prò* 
spera per aver rubato migliaia di Crsnehi; laddinre quella di Oarden 
è rovinata e InUsmala per sver sottratto 90 franchi. Tale è la 
giustizia delle leggi umane ; ma agli occhi di Dio non quegli che 
il mondo ha conculcato ò il più colpevole, al quegli che è accla- 
mato ed in auge. 

Aocttsaao certuni il cristianesimo d* imbestiare le moltitudini 
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oon le 809 cerimonie e il culto delle reliquie. Che bisogno^ dicono, 
ha egli Iddio di queste pagliacciate? Io rispondo innanzi tutto, 
«he Dio non ha Uso^o di nulla, e non ha stabilita la religrione 

per suo proprio vantaggio, ma per quello della società. Dico poi 
a questi miei padroni, che essi medesimi fanno ed esigono dai 
loro sottoposti ciò che appunto rinfacciano alla Chiesa. Di fatti> 
presentandosi io società, non si levano forse 11 eappello? non 
ranno a Aure i loro salamelecchi alla padrona di casa? E se a un 
inferiore saltasse il ticchio di passar loro davanti senza salutarli» 
chi li terrebbe dal fargli una lavata di capo come va? Eppure quei 
saluti, quegli ossequi, non sono che pagliacciate, per nulla influenti 
sulla salute dell'uomo. 

B per parlare delle reliquie, sono forse pochi coloro che por- 
tano addosso i capelli della loro amante ? Chi è che non conservi 
preziosamente qualche oggetto rónsa valore, ma di cui fa il più 
gran conto, perchè appartenne a persona che gli era cara? E 
nella vita sociale non si paga forse a carissimo prezzo cosa che 
abbia servito a qualche grand' uomo ? La poltrona d' avorio che 
Gustavo Wasa ebbe dalla città di Lubecca, fu venduta 120,000 
fVanehi al signor Sohinkel, ciambellano del re di Svezia. 11 libro 
dt preghiere che teneva in mano Carlo I quando sali sul patibolo, 
fa. venduto in quello stesso anno 25,000 fttinehi. Libito che por- 
tava Carlo XII alla battaglia di Pultawa, fu venduto nel 182C a 
Edimburgo 561,000 franchi. Lord Shaftesbury pagò 16,000 fran- 
chi un dente del Newton. Il cranio del Descartes fu venduto 
nel 18d0, all'incanto di Soarman, 100,000 ftenchi. La parrucca 
del Kant costò 300,000 fhmchi; quella dello Stem, 6^000; un 
abito di O. O. Rousseau, 050. Il dottore De La Croiz pagò 1,090 
tonchi il cappello che portava Napoleone alla battaglia d^Eylau. 
E che altro sono tutti questi oggetti che sì preziosamente si con- 
servano, e quelli che si acquistano a prezzi si esorbitanti, se non 
-tante reliquie, salvo l'idea religiosa? B' bisogna eonveiiire cheò 
veramente strano il eontegno di dii rlnfaceia attrai el6 che egU 
«medesimo fa, massime quando l'adone Incriminata è buona. 
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Abbiamo finquì veduto quanti e quanto grandi sieno i servici 
morali che rende alla società il cristianesimo: rimane adesso apro- 
Tara come non glie ne re&da di meno importanti dal lato materiale. 



CAPITOLO VIL 
8«noflsÌ materiali. 

La società è oggi divlaa In due campi aflàtto distinti. L'uno», 
arrolato sotto la bandiera del Vangelo, ha per impresa : T% amt^ 

rai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta V anima ^ 
coìi tutta la mente; e il prossiino tuo cjntc te stesso (1). L'altro 
è schierato sotto la bandiera del mondo, con questa impresa: 
Tu H amerai co» tutto il cuore, eou tutta Vanima, con tutte le 
forze; e il protHmo tuo in quanto ti tornerà conto. Cosi tetta 
divisione ha per origine la diversitii si di credenza, sì di scopo 
nelle azioni. Gli uni credono, esservi un Dio creatore, rimuneratore 
e padre degli uomini, che loro comanda di amarlo e di amarsi 
Tun l'altro; per conseg-ueuza làauoo a cuore il conformare la loro 
condotta ai volere del Padre comune. 611 altri, ali* opposto» si 
considerano come il centro della società; e tutti i loro pensieriy 
tutte le loro adoni non tendonoi in ultima analisi, che al proprio 
loro vantaggio. Se rendon servigio nd alcuno, ciò ftinno unica- 
mente con la .speranza di ottenerne qualche benefizio; e mentre, 
a forza di usare modi civili ed affa bili, vogliono far conoscere di 
«ver ricevuto una buona educaalonci cercano di oonciliami l'al- 
trui benevolensa per trani6y aU'oocorrensa, profitto. 

È talmanta inveterata Stn i cristiani l'abitudine di udire Ad» 
dall'infanzia biasimare la crudeltà e lodare la bontà, che, par 

(1) e. Los. tf. X| J7. 
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evitare la critica del pubblico, 1 mondani non osano trascendere 
ad atti di barbarie, e oemmeno ricusare un soccorso quando tutti 
vi concorrono; ma dentro al loro cuore detestano simili usanze» 
come una donna di buon senso detesta una moda ridicola cui 6 
ooetretta, quasi suo malgrrMlo» di conformarsi. Quando una signora 
presenta loro alcuni biglietti d'una lotteria di beneflcensa, non 
ardiscono rifiutarli , perchè con le sig-nore bisog-na far prova di 
galanteria. Per poco che costoro prendano a esaminare lo scopo 
delle loro azioni, dovranno persuadersi che sono tutte dirette a 
procacciare il loro interesse materiale o la soddlsfaslone del loro 
amor proprio; vale a dire che sono essi medesimi il centro cui 
convergono tutti 1 loro pensieri. E bene sta: conciossiachè, se 
agissero diversamente, sarebbero ridicoli. Infatti, posto che non 
credono nò all'esistenza di Dio uè alla vita futura; se voj^liono esser 
logici, devono procacciarsi in questa vita tutti i comodi e godi- 
menti possibili : quindi è che, fira tanti, voi non ne troverete un 
solo che si assoggetti a mortificasioni, o si compiaccia d'andare 
in cerca dello sventurato per recargli soccorso e consolazione nella 
catapecchia ove lo han confinato la vergog-ua e la miseria. 

I credenti, all'opposto, si recano a dovere insieme e a diletto 
andare in traccia degl'infelici, asciugare le lagrime degli af- 
flitti, apprestare rimedi agli ammalati e dar mangiare a ehi ha 
fame. Le più dolci soddisfazioni essi vanno a cercarle presso gU 
esseri deboli e miserabili ; ce ne ha di quelli che spingono Peroi* 
smo fino al punto di sacrificare e liberta e vita al sollievo degli 
sventurati. E che non han fatto i Giovanni di Matha, i Felici di 
Yalois, i Pier Molaschi, i Giovanni di Dio, i Vincenzi De Paoli, 
1 quali si sono resi Immortali per servigi prestati all'umanità 
languente t 

A tempo dell' invasione dei Barbari, che arrestò ad un tratta 

il progresso della civilizzazione, la Chiesa fece sforzi inauditi per 
la liberazione dei prigioni e l'affrancamento degli schiavi, 1 quali 

eransi moltiplicati a cagione della crisi cui subiva l'Europa e 

Gal. 0 Diù 0 U Asvolwr. 8 
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the fini por inghiottire l'impero d'Occidente. I molti santi che 
in quel tempo vivevano, praticavano tutti la carità verso tanti 
schiavi infelioiy fino al punto di prodigare per essi e tesori e sa- 
late. San Germano, 8ant'Eli<^io, santa Batllde, san Lupo e tanti 

altri diedero splendidi esempi di nobile e generosa unuc-jazlone. 
Chi è che nou conosca gli Ordini religiosi istituiti per il riscatto 
degli schiavi, o non abbia lette le azioni eroiche dei padri della 
Mercede e di tanti altri ? 

La società cristiana non ha mai smentito lo spirito di carità, onde 
è animata. Le Suore di carità, che consacrano tutta la loro vita al sol- 
lievo dell'umanità lang-uente, sono sparse in tutte le partì del mondo; 
venehainirlanda, in Ing-liiiterra, in Germania, in Isvizzera, in Ita- 
lia, in Grecia, in Turchia. Nella sola Costantinopoli, nello spazio d'un 
anno, esse soccorsero meglio che ventimila poveri; curarono e visita- 
jrono meglio che quarantamila malati, fin cinquecento per giornb ; 
rivestirono meglio che cencinquanta fanciulle povere, e spesero in 
opere di caritìi meglio che sessantamila piastre turche. Esse si 
sono stabilite in Smirne, in Persia, nella China, nel Madagascar, 
nell'isola Borbone, negli Stati uniti d'America, nel Messico, in 
Monterey, nell'Avana e nel Brasile. A Rio Janeiro, appena messo 
il piede nello spedate, sono visitate dalla febbre gialla, e sei di 
loro le pagtino un terribile tributo. Si vuol costringerle a lasciare 
l'Istituto e ritirarsi in campagna; ma tutte a una voce rispon- 
dono, volere esser prese colle armi alla mano, e morire di morte 
onorata sul campo di battaglia. Si toma con insistenza alla carica ; 
«Itora Suor Despiau invoca il trattato che accorda loro quattro 
mesi di tempo a ritirarsi dopo la fatta intimazione, e in virtù di 
quel trattato rivendica per sé e le sue Suore il dritto di morire 
sul posto (1). Eroismo così fatto non si trova che nel cristiane- 
simo, il quale solo può ispirare a quelle deboli lieligiose un co- 
raggio e un^annegazione che il mondo ammira, ma non sa imitare. 

0) rVt df 5f . FAMMI U Awi fmr Jfatwarrf. S. «of. 
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L'eroine della carità si distesero pure nel Perù, nei Chili, 
nella Piata, alle estremità dell'Asia e dell'Affrica: in una parola, 
la scuffia delle Suore si è spinta più oltre cbe la spada dei Ce- 
sari. Alessandro Uagno troTaya il mondo troppo angusto i»er sod- 
disfare la propria ambizione, e quelle vergini pie lo trovano 
troppo angusto per soddisfare la loro carità. Quegli sacrificava 
migliaia di vittime per saziare la propria ambizione, e queste 
sacrincano se stesse per salvare gli altri. Ecco la differenza che 
«arre tra i figli del secolo e i figli dei Vangelo. 

La gente del mondo non si affanna che per arricchirsi o per 
appagare la propria ambizione; laddove per la gente pia unico 
scopo delle opere buone è l'amore di Dio e del prossimo, e il più 
delle volte non hanno altri testimoni se non gì' infelici cui por- 
gono sollievo, uè conoscono altra bandiera che la carità, altra 
gloria che piacere a Dio. Il signor Gisquet, prefetto di polizia a 
Parigi, rimproverava un giorno a Suor Rosalia d'aver fatto eva- 
dere alcune persone gravemente compromesse. Sign^ir Prefetto, 
€lla rispose, io sono figlia della carità e non ho bandiera ; vengo 
in aiuto agl'infelici dovunque io li rincontro, e cerco di far loro 
dei bene senza giudicarli; e ve ne assicuro, se mai voi stesso 
Ibste perseguita^ e mi chiedeste soccorso, questo non vi verrebbe 
rifintato. Nacque allora una discussione tra il prefètto e la Suora, 
la quale pose ogni studio nel far comprendere al magistrato che 
la carità non ha gli stessi doveri della polizia, e a battaglia fi- 
nita si mette sempre dalla parte dei feriti o dei vinti (1). 

Inoltre queste eroine non restringono la carità loro ai bisogni 
materiali dei miserabili, ma si sforzano ancora di coltivarne la 
mente e mi^iocame il cuore, ottenendo sovente risultamenti 
tali, quali non potrebbero mai sperarsi dalla sola filosofia. A piova 
di ciò, mi limito a citare il fatto seguente, riferitomi da un te- 
etimone oculare e fededegno; fatto, del resto, notorio, siccome 

(1) rt§ d$ StaMT JbMto, par Iff tteMiif* d» MUm. 
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quello Cile wm è avvenuto estro le pereti di ime stease^ ma tìk 
eotto gli occbi del pubblico. 

Nel 1856 fu affidata alle Suore di carità ramministrazioue, la 
sorTegUansa e la diaoipUna della casa di reclusione delle donne- 
in Veneiia. Le buone Religiose seppero cesi bene dirigere quello 
iniolioi Tittime deir errore e del visto; prendere su di esse un 
tale ascendente; condurre l'IititQto con ordine si perfetto, che quel 
luog-o di pena si sarebbe scambiato con una casa d' educazione. 
Chiunque io visitava, ne usciva maravig^liato dell'essere sole due 
Suore bastanti a istruire, sorvegliare e regolare cinquanta dete- 
nute. Quando nel 1859 la oasa ta, per ordine govematlvO| tra- 
sferita nel Tlrolo, bastacono cinque Suore per condurre a Scbevas 
dugento condannate, senza bisogno di meno alcuno coercitivo. 
Neppur una di quelle infelici pensò ad evadere, contuttoché esse 
non fossero strette che dalla riconoscenza e dalla promessa fotta 
alle loro benefattrici di non cagionar loro verun disgusto. 

Queeto fàtto servirebbe di per sé solo a provare l'eccellenaa 
della morale evangelica e la superiorità di essa su tutte le altre; 
imperocché non ci ha che il erlstianesimOk il quale possa d'uno 
scellerato fare un uomo dabbene. Allorché accade di dover tra- 
sferire i condannati da una ad altra prigione , si sogliono pren« 
dare mille preoausioni e spiegare un grande apparato di lonca 
per assicurarsi delle loro persone. Donde viene adunque che sole 
daqne religioee abbiano potuto condurre per cosi lungo- tragitto 
dugento donne condannate alla prigionia come la feccia della 
società? E' viene da ciò: che invece di abbandonarle a se stesse, 
come si fa per lo più nei luoghi di pena dove i detenuti si oor- 
rempQBO gli uni oon gli altri, ne è stala coltivata la mente e- 
formsto il enorei vale a dire ai è praoniatodi oonwtirle; lo(to 
oitenntov non e^ ptii nulla a tesBore^ ed è beli'e raogioato il ftom 
die si propone la legge. Obe Importa, infatti, alla societh cha 
un delinquente soffra parecchi anni in una casa di reclusioney sa 
ne esce peggiore di quando vi entrò? 
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Parecchi eletti ingegni, come Platone, Cicerone, Tommaso 
HotOf il Bruno, l' Harriugtoa, V Ilobbes, il Babeuf, il Salnt-c^imon, 
il Fourrier» rOwen, il Cabet, ec hanno pubblicato diversi alstemi 
per avvantaggiare la sorte della specie umana: ma tutti qnestl 
progetti sono rimasti allo stato di utopia. Solo Gesù CristOi il 
preteso mito di Nazaret, ci ha dato un' idea attuabile, col racco- 
gliere tutto intero l' uman genere in una sola famìglia sotto 
r autorità del Padre celeste: e a questa sublime idea si deve 
l'essersi stabilito e il mantenersi tuttodì 11 cristianesimo. 

I veri credenti, sapendo che un numero stragrande de' loro 
fratelli si trovano tuttora avvolti nelle tenèbre dell' igrnonmaa, 
soggetti a tante miserie e gementi sotto un giogo di ferro, aprono 
coscrizioni per venir loro in aiuto. A tal line il padrefamiglia, 
l'operaio, il servo, mettono da parte un soldo la settimana; i 
ricchi di più: e in quella guisa che un gran numero di piccole 
ibntane sgorgano in un ampio serbaloio per poi portare la ferti- 
lità nelle campagne, non altrimenti tutte quelle piodole offerte 
si riuniscono in un centro e si repartiscono poscia fra tutte le 
nazioni cui vien recata la buona novella dai discepoli del Nazza- 
reno. I quali non si limitano a ridestare il coraggio di quelle 
infèlici vittime della tirannia e dell' ignoransa, loro mostrando 
la prospettiva d'una vita ftatura dove la triatessa si cambierà per 
esse in gioia ; ma pensano altresì a migliorarne la sorte In questa 
vita, insegnando loro l'agricoltura, le arti, il commercio, tutto quello, 
insomma, che può contribuire al benessere sociale; riscuttano i 
«aptivi, mettono in salvo i fanciulli gettati nel letamaio, portano 
rimedi ai malati, consolano gU affUtti : si fanno tutti a tutti, se- 
•oondo il precetto dell'Apostolo delle genti. Quel robusto indiano, 
*èhe era staito gettato nel letamalo e ora et guadagna il pane con 
la propria industria ; quel chinese che languiva per malattia su 
d'un canile e si è perfettamente ristabilito; quell'aflfiicano che era 
stato ridotto in servitù, debbono resistenza, la guarigione, la 
Jibertà al modesto obolo che mandano ai missionari i loro fira- 
-teUi in Gesù Cristo. 
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I Francesoaui che il loro santo fondatore stabili in Bgritto ed 
In Siria sai principio del secolo decìmoterzo, e che vi si sona 
sempre mantenuti in mezzo alle più atroci persecuzioni, noverano 
g-ià fra i loro confratelli meprlio che quattromila martiri, senza 
che la carità aia in eaai giammai venata meno. Chè anzi accol- 
gono nelle scuole da essi aperte i figli de* loro persecutori, li 
provvedono di vesti, di alimenti, di medicine quando sono ma- 
lati; gli istruiscono nell'agricoltura, nelle arti e nei mestieri. 
Tutti I viag-f^iatori, senza distinzione di nazionalità o di credenza 
religiosa, ricevono presso di loro generosa e cordiale ospitalità. 
In quella guisa che il sole spande dappertutto la sua luce e il 
suo calore benefico, non altrimenti i discepoli del Nazzareno di- 
stendono per ogni dove 1 benefizi della carità del divino Maestro; 
sui ghiacci perpetui delle Alpi, del pari che sugli aridi monti 
della Siria. 

La mensa di quei buoni padri Francescani è talmente frugale, 
che ben poche ira le persone agiate si rasaegnerebbero a coel 
fatto regime; laddove su quella che essi offrono ai lòrestieri, si 
trova tutto quei meglio che è dato desiderare in un paese pres- 
soché deserto ed incolto. Le elemosine che loro manda la società 
cristiana, servono all'esercizio dell'ospitalità, al soocorso dei po- 
veri e degli ammalati, al mantenimento di scuole e alla conser- 
vazione di quei santuari che fùrono il campo su cui si compierono 
i grandi misteri della Bedenzione dell*uman genere. I loro cuori 
si sono talmente afliBzionati a quei luoghi sacrosanti ove già li 
collocò S. Francesco d'Assisi, che le piti crude persecuzioni non 
sono riuscite a cacciameli ; e, simili alla sentinella posta in ve- 
detta, muoiono, ma non abbandonano il xx>sto. 

Quello che ho detto finqui dei portenti operati si dalle figlie 
dell'ammirabile Tincenao de*PaoIÌ, si dai figli del serafico Francesca 
d'Assisi, non ofl^ peraltro che una debole idea del bene immenso 
che produce il cristianesimo o, a meglio dire, il cattoliclsmo; 
conciossiachè io non abbia fatti conoscere in essi, che soli duo 




— 59 



rami di quel grand' albero cattolico cotanto fecondo in frutti di 
carità e in opere d' annegasioiie. 

Non tutti i veri credenti possono, al pari di quelli da noi 

ammirati, lasciare e parenti e patria per volare in aiuto di tanti 
infelici gementi ia loutano regioni : ma se la loro carità non può 
esercitarsi in così grande estensione, trovano però il modo di 
praticarla in più angusti confini, riunendosi, cioò, e tenendo delle 
oonfèrenze coli' unico scopo di conoscere le miserie fisiche e mo- 
rali de' loro simili e apprestarvi opportuno rimedio. 

Ciascun membro ha le sue famiglie da visitare. Egli, dopo 
di esser penetrato nel!' interno delle abitazioni per investigare i 
bisogni e conoscere 1 patimenti delle persone commesse alle sue 
cure, si limita per qualche tempo a sovTenlre a' loro bisogni ma- 
teriali ; ben sapendo come le prediche fatto ai poveri siano flato 
gettato, se non sono precedute da qualche elemosina. I poveri, 
infatti, sono generalmente avvezzi a dire o almeno a pensare: 
è bc/L faciU per questi Signori^ che godono di lutti gli agi 
della vita-, il venire a predicarci la morale per tenerci zitti} 
il direi: /aie gMstOf non fate gueei'altro. Se si iroeatsero neUo 
stato mUeroHle in cui ci troviamo noi, farebbero come noi e 
anche peggio. Ma quando veggono che c^ò chi s'interessa al loro 
benessere materiale, 1 pregiudizi cominciano a dileguarsi per 
cedere il luogo alla contidenza. Coli' insinuarsi a poco a poco nel 
loro cuoroi vi si desta tale una simpatìa da scemare sensibilmente 
quella ripugnanza che l'uomo prova natoralmente nel mettere a 
nodo i propri difetti: imperocché, per poco ricco ohe uno sia di 
danaro, è sempre ricco d'amor proprio. Cosi al pio visitatore 
riesce sollevare a grado a grado 11 velo che rieuopre le piaghe 
della famiglia, e chiarire le cause che l'han ridotta alla miseria 
e nella miseria la mantengono. 

Prima fra questo cause ad essere da lui riconosciuta, è il poco 
o niim ordina nello spendere. U padre guadagnava una buona 
gtomata; ma in un solo desinare sciupava in gtaiottomie quanto 
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sarebbe bastato a mantenere per parecchi fcjiorni l'intera fami- 
g^lia. La madre e le fig^lie vogliono avere delle guaruiziuni per 
fare una certa figura nei giorni di festa; tutti di casa fanno a 
gara a levarsi delle piccole Toglie. Ha ecco che il padre si am- 
mala, la mercede cessa e sottentra la miseria, perchè non ei è 
risparmi per far fronte ai bisogni giornalieri ; perchè 1 figli non 
hanno professione di sorta, e le figlie non sono esperte nei lavori 
manuali. A fine pertaoto di provvedere alle prime necessitai, si 
vende a vii prezzo, capo per capo, la modesta mobilia, e si finisce 
per trovarsi spogliati di tutto in faccia alla miseria, a'suol orrori 
e alle sue conseguenze, che sono per lo più i delitti, la prigione, 
r ergastolo e qualche volta il patibolo. 

A ritrarre quella fami^flia dall'orlo del precipizio, che fa 
l'uomo provvidenziale? Ei comincia dal somministrarle dei soc- 
corsi giornalieri, fa accogliere il padre nello spedale, procaccia 
lavoro alla madre e alle figlie, colloca 1 figli in qualche officina, 
ove hanno il doppio vantaggio e di guadagnare una discreta 
giornata e dMmparare un mestiere, col quale potersi assicurare 
un'onesta esistenza per l'avvenire. A fine poi d'incamminarla per 
questa via, le inseg-na i precetti della sana morale, e le fa co- 
noscere le funeste conseguenze dei vizi, le quali fanno assai più 
miserabili che non i bisogni ordinari della vita. Se indaghinsi 
infatti le cause che han rovinate tante famiglie, si troverà sempre 
fra quelle un qualche vizio e un certo disordine nell'amministra- 
zione degli affari ; laddove l'esperienza dimostra che l'uomo dab- 
bene può accidentalmente trovarsi in bisogno, ma a forza di 
coraggio e di pazienza, congiunti a una saggia economia, finisce 
sempre per risorgere. 

Le conferenze di che ho fatta parola, si contano a migliaia in 
tutte quelle contrade ove si professa il cattoUcismo. Ciascuna con- 
ferenza consta di più membri, e ciascun membro ha più d*una 
famiglia da visitare; dal che può couchiudersi che milioiu d'in- 
dividui ricevono dalie conferenze soccorsi sì materiali che morali. 
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AggiuDgrendo a queste opere di carità quelle che i, buoni cristiani 
esercitano in particolare yerso i poveri di loro conoscenza, non 
risica d'ingannarsi chi asserisca, fare il Vangelo dispensare più 
di milioni, che non Vociano dispensare di fianchi tutte te opere 

dei filosofi. 

Le massime del mondo possono partorire degli uomini grandi, 
come i Cesari, i Taciti, e altri molti; ma non formeranno mai 
cuori grandi come quelli dei Giovanni di Matha, dei Felici di 
Yalois, dei Pier Nolaschi, dei Oiovanni di Dio, dei Vincenzi del 
Paoli, che si sono resi immortali per annegazione e per servigi 
prestati aU'umanìtà languente. I veri discepoli di Gesù Cristo si 
distinguono tutti per l'amore verso il prossimo; uon sarà mai 
▼era religione quella d'un uomo senza cuore. Non mancano Santi 
privi di talento ; ma sfido a trovarne un solo senza cuore, impe- 
rocché la dUeziimé è il complemeitto della legge (1). 

Vero è che non tutti I erlstiaoi sono perfetti come dovrebbero 
essere ; ma è vero altresì che solo fra essi si trovn la perfezione. 
Il Vangelo, come illumina la mente, così forma il cuore de'suoi 
discepoli; talché gli uni spingono fino all'eroismo l'amore verso 
il prossimo, e gli altri si restringono a rendergli que'pioeoli ser^ 
vigi sociali che costituiscono il cosi detto uomo dabbene. Accade 
del cuore dò che della mente : fra tanti alunni ohe frequentano ' 
i licei, pochi diventano celebri, laddove la maggior parte non 
acquistano che le nozioni necessarie agli usi della vita. 

Chi fu che fondò gii ospizi, gli spedali, gli asili di mendicità, 
oive migliaia di creature sprovviste delle cose più necessarie alla 
vita trovano quel ricovero e quel soccorso che non possono ottenere 
dal mondo? Questi e tanti altri pU Istituti, fbrmantt il distintivo 
e la gloria della nostra civilizzazione, altra origine non hanno 
che la carith cristiana. Presso le nazioni uon rischiarate dalla 
luce dei Vangelo, non solo mancano affatto quegi'lstituti pii, ma 

(1) 8. Paolo ai Homtai, coi». XU, «. 10. 

Gal. — 0 Dio 0 ti Bevolver, 0 
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s'ignora perUao «il si^uillcato delia parola carità; co^^k-cbè la 
■ola propoaistone di fondare ano spedale pei poveri desterebbe colè, 
le riaa generaU, come le desterebbe fra noi l*idea di erigere un 
ospiilo per i cani malati. 

Ci ha , sventaratamente , fra t cristiani un gran numero 
d'eijoisti, d'avari, i quali iiou pensano che a sè, e si conformano 
in tutto e per tutto all' impresa della loro bandiera: Tu ti aì/ierai 
0S» tutto il cuor$f $ il protiimo t» guanto ti tornerà conto. Ta- 
luni ansi non si limitano all'egoismo, ma cercano anche di distrug- 
gere la religione che li condanna, e che essi conoscono soltanto 
per l'abuso che ne è stato fatto. Non vi ha però persona al mondo, 
che non ami il benessere e la libertà, se non per g-li altri, almeno 
per aò: g"li è questo un istinto scolpito nel cuore umano non 
meno profoodamente che il desiderio della felicità. Ebbene 1 io 
pongo per un momento da banda ogni idea religiosa, e limitan- 
domi strettamente al benessere della vita, dico agli scettici: 
Siate dì buona fede, e rispondetemi. Dov*è che regna magg-ior 
liberili, maggior benessere, maggiore umanità, maggior civiliz- 
zazione; dov'è che le scienze, le arti, i mestieri bau fatto mag- 
giori progressi ; al Marocco o a Madrid, a Pekino o a Parigi^ 
a Teddo o a Roma? 

Dacché il mondo è mondo, t* istoria non ci ha mostrato un 
libro che abbia contribuito alla civilissazione e al benessere anco 
materiale dei popoli, più del Vangelo. A malgrado però che questo 
piccolo e semplice libro abbia per sè Tesperieuza di 18 secoli, si 
stanno adesso faoeuUo sforsi inauditi per istrapparlo dalie mani 
del popolo, e sostituirvi certi sistemi che, non avendo altra base 
che la soddisfiuione dei bisogni fisici e la libertit sconfinata delle 
passioni^ assoggetteranno inevitabilmente la società al regime 
<lell;i forza lìnitalc; l'unico che regni, benché sotto differenti 
tornx», presso tutti i popoli privi della luce del Vangelo. E che 
le mie asserzioui siano conformi alla verità, lo attestano la storia 
e le relazioni concordi dei viaggiatori. 
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Possano queste mie riflessioni mettere iu guardia la criovcntù 
ooutro le insidio che le ai tendono, e far dileg^uare i pregiudizi 
dsiretà maturai Quanto a coloro che sono morti moralmente, 
▼ale a dire che han rinunziato ad ogni credenza, le opere anche 
megrlio ragrionate e gli argomenti più perentori sarebbero lo etosso 
che nulla. A che valgono, infatti, sperimentati sopra un cadavere, 
i rimedi più efficaci ? Voi solo, o Signore, potete dire : Lazzaro^ 
uùi fnùH dilla tomàa. 
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